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lienelo  Re    di  Scozia  ,  entrato  in   uny 
ameno   Giardino   per  ricreazione    vi   trovò 
■l'estrema  sua  sciagura ,  Boethius  lì  h.  n.  Pe- 
croche  Fenella  ,  occulta  nemica  di  lui  9  pai- 
aliando  V odio  sotto  manto  di  amore  ,  invi" 
-  follo    ad  un  Convito  ,  e  poi  lo  condusse  per 
■  diporto  in  un  Giardino  }  ove  stava  una  va- 
lghissima  statua  ,  che  teneva  nella  sinistra 
ùun   Pomo   d'  oro  ,  fregiato  di  preziose  gio* 
je ,  e    nella    destra  un    dardo  occultamente 
"teso  :    Ma  V  uno  e    V  altro  erano  con  tale 
.artificio    congegnati  ,  che    chi  prendea  il 
Xf rutto  yfacea  contro  di  se  scoccare  lo  stra- 
~  le.  Stese  dunque  Cheneto   la  mano  per  cor- 
z  re  il  pomo,  e    subito  sentì  volarsi  la  f ree- 
eia   a  ferirlo   mortalmente  nel  petto.  Que- 
sto   da  Savj   si    espone   per   un   ingegnoso 
simbolo  delle   mondane  Ricreazioni.    Le  va- 
nità   del  Mondo  ,  e  le  astuzie    del   Derno** 
nio  ci  presentano   e  offriscano   il  dolce    e 
il   bello  di   varie   Ricreazioni  ,  di    Comme- 
die ,  di    Festini  ,  di    Conviti ,  e  di  teglie  y 
inorpellate   tV  amabile   apparenza.  Ma  sot- 
to vi  nascondono    V  amaro  ,  e  il  difforme  3 
che  poscia   arrecano    grave   nocumento    al 
corpo  ,  e    aW  anima  di    quegli   incauti  che 
si  lasciano    invaghire ,  e   allettare  dal  loro 
inganno.  Come  diffusamente  prova   il    Fi* 
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losofo  Morale  i  Magnae  voluptaies  in  magnani 
malum  evaserunt  ,  captaeque  cepere  capiente*. 
De   vita   beata  cap.  i/|. 

Perciò  ho  giudicato,  che  non  sarà  ope- 
ra  senza  pregio  ,  V  esporre  in  pochi   di- 
scorsi il   torto  ,  e    il    diritto   delle  princi- 
pali   ricreazioni  ,   comunemente    usate  ,  e 
distinguerne  le  lecite    dalle   illecite  :  accio- 
chè  d'  esse  si  sappia ,  Reprobare  malum,  et 
eligere  bori  uni.  Isajae  7.1 5.  Deb  bori  si  imita- 
re le  Api  ,  tanto   comendate ,  non  solo  da 
profani    Scrittori  ,  ma   anche   dalle  Sacre 
Scritture  ,  per  sagge  e  industriose  ;  le  qua- 
li   entrando  in  ameno  Giardino ,  scelgono  , 
e  si  posano  soltanto  sopra  i  fiori  più    per- 
fetti ;  e   più   puri,    e    da   questi  medesimi 
Aleliora  legunt  >  succiano   ,  e  traggono   sin- 
golarmente il  miglior  sugo  ,  e    il   liquore 
più    squisito.  Altrettanto  hassi   a  fare    da 
noi:  Fare  la  scelta  e  V  elezione   de' passa- 
tempi e  ricr eamenti  più  onesti  e  innocenti  ; 
e  da  questi   stessi   saper  trarre  il  più  gio- 
condo  bensì,  ma  anche  il  più   profittevo- 
le ;  tralasciando  il  vano  e  il  pernicioso.  Co- 
me appunto  insegnò  saggiamente  il  Magno 
Basilio  nell'Omelìa  diretta  ad  istruire   la 
Gioventù:  VelutApes  non  omnibus  iloribus  in- 
sidimi, ncque  ex  eis  ,  ad  quos  accedunt  ,   o- 
mnia    auferre    conantur  ;  sed  quantum  ipsis  ad 
opussuum  necessarium  fuerit,comprehendente3, 
reliquun,  dimittunt:  ita  nos  sobrij,  sapientesque, 
quidquid  est  utile  carpente*,  noxiuui  vitelli  l.s. 
Hom.  de  leg.lib.  Cent. 
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LE  RICREAZIONI 

NECESSARIE  ALLA  NATURA  UMANA 

C  A  P.    I. 
$.  i. 

-"a  vita  umana  è  composta  di  contrarie 
tempere  ;  e  per  conseguenza  non  può  non  amare 
le  vicende  :  Dopo  un'  orrido  verno  di  nojose 
sollecitudini  vuol  succedere  un'  amena  prima- 
vera d'  allegre  ricreazioni.  1/  animo  umano  è 
come  un'  Arco ,  che  sempre  teso  si  spezza  ; 
coiì  egli  senza  vicendevolezza  d'  alcuni  di- 
vertimenti ,  presto  s'  infievolisce  ,  e  vien  me- 
no. Solea  dire  Democrito  Strab.  ser.  7S.  che 
la  vita  dell'  Uomo  senz'  alleggiamento  sarebbe 
un  lungo  viaggiare  senza  mai  trovar  Osteria.  Se 
il  continuo  riposo  infetta  l'Uomo  ,  la  continua 
fatica  il  consuma.  La  perpetuità  ne'  patimenti 
è  per  avventura  la  più  acerba  circostanza  de' 
supplizij  ,  che  abbia  1'  Inferno.  Perciò  è  sen- 
timento comune  de'  Savj ,  che  si  debba  dare 
all' Uomo  un  ragionevole  trattenimento,  che  le 
fatiche  gli  sospenda,  e  lo  renda  più  vigoroso 
a  ripigliarle  di  nuovo. 

Tanto  espressamente  insegna  Aristotele  nel- 
V  Etica  ,  Requiem ,  ludum  ,  et  jocum  esse  ne* 
cessarla  :  /.  2.  e.  8.  che  il  riposo  ,  il  diporto. 
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e  il  giuoco  sono  necessarj  Onde  i  Greci  isti- 
tuirono i  famosi  giuochi  dell'  Istmo  ,  per  ri- 
creare la  Gioventù.  Parimente  Marco  Tullio  nel 
libro  degli  UfTicj  lasciò  scritto  :  Utendum  est 
ludo  ,  sicut  sommo ,  et  quiete  ,  cum  gravi - 
bus  et  seriis  rebus  est  satisfactum.  L.  i.  Offic. 
Fa  di  mestieri  servirsi  del  giuoco  come  del 
sonno,  e  del  riposo:  dappoiché  si  è  atteso  al- 
le imprese  gravi  e  serie.  E  però  i  Romani  in- 
ventarono i  Giuochi  Circensi ,  per  dare  diver- 
timento a' suoi  Cittadini.  Mercè  che  Post  mul- 
ta Virtus  opera  laxari  solet.  Sino  quel  ge- 
nio rigido  e  severo  di  Catone  voleva  ,  che  le 
cure  laboriose  si  avvicendassero  con  qualche 
amano  trattenimento  ,  per  poter  proseguire  le 
fatiche. 

Interpone  tuis  interdum  gaudia  curis. 

Ut  valeas  animo  quemvis  perforile  laborem. 

Né  di  diverso  sentimento  erano  i  Sacri  Dot- 
tori. Sant'  Agostino  scrive  ad  un  Amico  :  Vo- 
lo tandem  tibi  parcos  Sapientem  remitte- 
re  interdum  aciem  rebus  agendis  intentam 
decet.  L,  2.  Music,  e.  ult.  Io  vò  che  tu  ti  ri- 
crei alquanto  Conviene  al  Savio,  che  alle  vol- 
te si  moderi  dalle  fatiche,  e  si  riposi  con  quie- 
te» Altresì  San  Tommaso  insegna.  In  hujus  vi- 
tae  conversatone  quaedam  requies  cum  lu- 
do habetur:  et  ideo  oportet  interdum  ali- 
quibus  talibus  uti  2.  sa.  9.  168  art.  2.  Nella 
conversazione  di  questa  vita  si  dee  goder  qual- 
che riposo  per  mezzo  del  giuoco.  Ond'  è  bi- 
sogno talora  valersi  di  tali  diporti.  E  riferisce 
il  Santo  Dottore  ciò, che  scrisse  Cassiano  del- 
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r  Apostolo  San  Giovanni,  che  si  diportava  tal- 
volta con  una  Pernice  :  Di  che  ad  un  Caccia- 
tore, il  quale  con  meraviglia  il  rimirava  ,  sod«» 
lisfece  con  la  mentovata  similitudine  dell'  Ar- 
io, che  sempre  teso  si  rallenta,  o  s'infrange. 

S-n. 

Scelta  delle  Ricreazioni. 

hm  sono  io  dunque  così  austero,  che  voglia 
gli  Joinini  tanti  Eracliti,  o  Focioni,  nemici 
d'  ogii  solazzo  ,  de'  quali  si  legge  ,  che  mai 
non  isero  ,  ne  giuocarono.  Vorrei  soltanto,  che 
le  negazioni  non  fossero  infette  col  miscuglio 
di  quache  disordine  :  che  il  ristorare  il  corpo 
non  deteriorasse  1'  anima  ,  non  fomentasse  il 
vizio  ,  mi  promovesse  la  virtù.  Per  non  fare 
come  qiull' incauto  ripreso  da  San  Bernardo  , 
che  De  reneclio  comparai  exìtium:  L3  medit, 
cap.  16.  Cie  cerea  guarire  il  mal  minore  del- 
la malincona  col  maggiore  della  dissolutezza  : 
bere  la  medeina  con  il  veleno  :  Perciò  biso- 
gna saper  di$ernere  le  buone  ricreazioni  dal- 
le malvagge.  Imperocché  (  come  saggiamente  av- 
verte San  Tonmaso  avere  insegnato  Platone  ) 
non  tutti  i  diletti  sono  cattivi ,  secondo  1'  opi- 
nione degli  Staci  ,  ne  tutti  buoni  ;  giusta  la 
sentenza  degli  epicurei ,  ma  ve  ne  sono  de' 
buoni ,  e  de'  cattvi  :  Plato  non  posuit  omnes 
delectationes  este  malas ,  sicut  Stoici  ;  ne- 
que  omnes  esse  bonas  ,  sicut  Epicurei  ;  sed 
quasdam  esse  bonas  ?  et  quasdam  esse  ma- 
las. 1.  2.  9.  54,  art  5.  e. 
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La  vera  prudenza  dunque  si  è  lo  scorgere 
ed  eleggere  quelli  alleviamenti ,  che  confor- 
tino P  animo ,  non  le  danneggino.  Così  scrisse 
Seneca  al  suo  Lucilio  ,  avvertendolo  quali  ri- 
creazioni dovesse  cercare  ,  e  quali  fuggire.  Mi 
Lucili  ;  disce  gaudere  ;  ne  gaudeas  vani* 
etc.  EpisL  2  3.  Mio  Lucio  ,  non  ti  dilettare  del* 
le  sozzure  della  plebe ,  ne  degli  inganni  de* 
Nobili,  che  reputano  sua  contentezza  la  mone 
de'  gladiatori  nel  Teatro  ,  l'uccisione  delle  fe- 
re ne'  serragli,  l'intemperanza  degli  affettine' 
balli,  P  ingombro  della  mente  ne'conviti  /in- 
continenza degli  appettiti,  nello  sfogo  dellebru- 
tali  passioni:  Ma  bensì  godi  d'un'erudit  con- 
versazione tra  Amici  letterati ,  d'un  paleggio 
ameno  tra  deliziosi  giardini ,  della  soavità  d' una 
musica  armoniosa  ,  d'  un  giochevole  esercizio 
del  corpo  ,  che  diverte  la  mente  dale  cufc 
studiose  ,  scuote  gli  umori  viziosi  M  petto  , 
dal  capo  ,  e  da  tutte  le  membra  ,  erende  più 
agile  la  persona. 

Ma  negli  stessi  diporti  e  giuocii  conviene 
osservare  il  documento  di  Sant'Ambrogio  ;  Ne, 
dum  relaxare  animum  volumts  solvamus 
omnem  armoniam,  quasi  concertum  aliquem 
honorum  operum  :  Lib,  1.  Offi(.  e.  20.  Di  non 
dare  in  dissolutezze  ,  che  scompongano  il  con- 
setto de'  virtuosi  costumi  ;  in  (uella  guisa  che 
una  voce  dissonante  e  incondka  disordina  tut- 
to il  concerto  d'una  soave  masica. 

Si  dee  negli  stessi  giocosi  trattenimenti  man- 
tenere il  decoro  ,  e  la  gravità  degna  loco ,  tem* 
por  e  ,  et  persona.  Come  attcsta  il  Filosofo  Mo- 
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rale  ,  che  facea  Scipione  eziandio  in  certe  dan- 
ze,non  effemminate,  ma  virili ,  che  talora  pren- 
de» per  suo  giocondo  divertimento  :  ma  con  tal 
decoroso  portamento,  che  non  avrebbe  perdu- 
to punto  di  pregio ,  avvegnaché  fosse  osserva- 
to da'medesimi  suoi  nemici,  Scipio  triumpha- 
le  illud  et  militare  corpus  movit  ad  nume- 
ros  y  non  molliter  infr  ingens  ,  sed  viri  lem 
in  modum  tripudians  non  facturus  famae 
detrimentum  etiamsi  ab  hostibus  spectare- 
tur.  De    Tranquil.  e.  ult* 

Or  in  questi  semplici  discorsi  io  prendo  a 
suggerirvi  T  importante  ricordo  di  Sant'Agosti- 
no, ne' diporti,  che  intraprenderete,  Memen- 
to te  divertere  ad  Refectionem  ,  non  ad 
Defectionem  :  In  PsaL  34.  Che  il  tratteni- 
mento ,  che  ha  da  ristorare  il  corpo  ,  non  sia 
mai  in  pregiudizio  dell'  anima  ,  ne  della  mo- 
destia ,  ne  della  pietà  Cristiana.  Vorrei  ben  sa- 
pere scoprirvi  le  ricreazioni  pericolose  ,  che 
sono  come  scogli  sou?  acqua  ,  ne'  quali  corre 
a  far  naufragio  V  innocenza  ,  e  la  virtù  :  Di- 
mostrarvi che  non  sono  passatempi  e  giuochi 
quelli ,  ne'quali  vi  è  manifesto  rischio  di  com- 
mettere iniquità  o  con  misfatti  ,  o  con  desi- 
derj.  Imperocché  in  tali  trastulli  ben  ci  ammo- 
nisce il  Savio  ne'  Proverbi ,  che  Risus  dolore 
miscebitur  ,  et  extrema  gaudii  luctus  oc- 
cupat,  Cap.  14  e,  i3.  Il  qual  testo  con  bel- 
la similitudine  da  sacro  Interprete  così  vien 
esposto  :  Che  le  vane  allegrezze  del  Mondo  so- 
no simili  a  quelle,  che  i  saggi  Componitori 
delle  Tragedie  avvedutamente  tramischiano  ,  e 
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vanno  aumentando  ne'  primi  alti  dell'  Opera  , 
acciocché  dando  tutto  imprcviso  volta  fra  ma- 
china ,  che  riversa  in  contrario  stato  le  cose 
di  poco  avanti,  riesca  tanto  più  sensibile  la 
sciagura  ;  quanto  è  men  tollerabile  alla  natura 
il  subitaneo  passare  dall'  uno  estremo  ali'  al- 
tro, e  da  un  sommo  gaudio  rovinar  di  pre- 
sente in  un  sommo  dolore.  Di  che  esporrò  qui 
anticipatamente  un'esempio ,  che  ben  dimostra 
la  Catastrofe,  ove  vanno  a  terminare  le  ricrea- 
zioni pericolose  ,  di  cui  tratterassi  nella  pre- 
sente Operetta. 

ESEMPIO 

In  Parigi  nel  principio  del  secolo  passato  , 
per  nozze  d'un  Giovane  illustre  con  una  Don- 
zella di  pari  nobiltà, si  facevano  allegrissime 
feste  da  una  riguardevole  Famiglia.  Erano  con- 
vitati Parenti ,  e  gli  Amici  a  splendida  men- 
sa. Si  festeggiava  con  frequenti  brindesi  alla 
salute  degli  Sposi  .  Risonava  la  Sala  d'  armo- 
niosi suoni.  Si  facevano  tripudi  ,  giuochi,  dan« 
ze  con  gran  liberta.  Quando  nel  più  bello  del- 
la sera  comparve  alla  porta  della  Sala  una  ma- 
no di  Ballerini  travestiti  ,  e  mascherati .  Am- 
messi fecero  leggiadri  balli  con  ammirabile  a- 
gilità,  co'  quali  ricrearono  oltre  modo  i  Con» 
vitati  ,  che  fecero  loro  applauso  .  Sopra  tutti 
accrebbero  vieppiù  allegrezza  allo  Sposo,che  riz- 
zatosi dalla  sua  sedia  andò  loro  incontro  a  rin- 
graziarli. Pregollì  con  cortese  istanza  ,  che  si 
compiacessero  di  levare  la  maschera  ,  per   co- 
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nosccre  chi  fossero  ,  e  per  sedere  a  mensa  a 
goder  parte  del  Convito.  Risposero,  che  erano 
risolutissimi  di  non  mai  scoprirsi  e  manifestar- 
si al  cospetto  di  quella  numerosa  brigata  :  Ma 
che  ,  se  avesse  vaghezza  di  ravvisarli ,  a  lui 
solo  in  secreta  confidenza  si  svelerebbero.  Ve- 
nisse con  esso  loro  in  disparte  in  luogo  ap- 
partato. Di  buon  grado  accettò  il  partito ,  e 
presisi  per  la  mano  si  ritirarono  da  banda  in 
un  salotto  poco  rimoto. 

Stettero  ivi  brieve  tempo  ,  e  poscia  ritorna- 
rono in  Sala  al  consesso  de'  Convitati  ;  ma  in 
una  strana  maniera  ,  simulando  un  tripudio 
funerale  :  Perochò  teneano  sospeso  per  le  ma- 
ni ,  e  per  i  piedi  un  nuovo  mascherato  ,  co- 
me se  fosse  defonto  ,  e  lo  recarono ,  e  depo- 
sero sul  pavimento  in  mezzo  del  teatro,  Indi 
fattigli  intorno  alcuni  balli  ,  e  gesti  funesti , 
partirono ,  lasciando  il  compagno  ivi  disteso  a 
giacere  sul  suolo  qual  cadavero.  I  convitati  stet- 
tero qualche  spazio  attendendo ,  che  coloro 
tornassero  a  terminare  il  giuoco.  Ma  poi  veg- 
gendo,  che  più  non  comparivano,  alcuni 
di  loro  si  mossero  ,  e  andarono  a  scuotere  il 
giacente  ,  ad  agitarlo  ,  e  pugneilo  ,  per  farlo 
rizzare,  e  rilevare.  Tutto  però  indarno  :  Che 
non  die  mai  segno  di  moto.  Onde  uno  di  lo- 
ro più  animoso  degl'  altri ,  gli  tolse  dal  volto 
la  maschera.  Ed  ecco  deplorabile  spettacolo! 
Tosto  si  riconobbe  eh'  era  lo  Sposo  pallido  , 
esangue  ,  morto,  a  cui  un  Rivale  per  odio  e 
invidia  avea  ordita  quella  funestissima  tragedia. 
Pcrochè  tiratolo  in  disparte,  que'mattacini  con 
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secreta  barbarie  lo  avevano  strozzato,  e  poscia 
travestitolo  con  1'  abito  di  un  di  loro  ,  lo  por- 
tarono in  quella  guisa  nei  mezzo  del  conses- 
so,  per  fare  più  lagrimevole  la  scena. 

Ecco  dove  vanno  a  iinire  le  più  festose  ri- 
creazioni del  Mondo  :  le  Commedie  in  Trage- 
die ,  i  Conviti  in  funerali,  i  suoni  e  i  canti  in 
lutto  e  pianto.  Disse  pure  il  vero  Ricardo  da 
San  Vittore  ,  comentando  allegoricamente  quel 
testo  della  Sapienza  :  Omnia Jlwnina  intrant 
in  Mare.  Eccle.  1  7.  I  fiumi  d'  acqua  dolce 
vanno  a  terminare  nel  Mare  d'acqua  amara  ; 
cioè  (come  egli  espose)  alla  dolcezza  dei  pia- 
ceri mondani  succede  1*  amarezza  degli  affan- 
ni ;  acciocché  provisi  in  fatti  verissimo  il  pio- 
verbio  del  Savio  ;  Al  gaudio  siegue  confine 
il  lutto  :  Quid  est  igitur  y  jlumina  intrare 
in  Mare^  nisi  omnem  delectationem  carna- 
lem  terminare  in  amaritudinem  ?  Quia  ex- 
trema  gaudi  luctus  occupat.  T.  1.  de  Stat. 
inter.  hom.  $.  10. 

P.  Matthias  Pauli  Ordinis  Sanati  Augii- 
stini,  P.  Engelgrave  Societatis  Jesu  Lux 
Evangel  in  Dominiea  Palmar.^.*. 

LE  RICREAZIONI  DELLE  COMMEDIE 

GAP.    II. 

Si. 

^na  delle  principali  ricreazioni  ,  che  og- 
gidì   si   frequentano  ,   è  la    Commedia  ,  a   cui 
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intervengono  ogni  qualità  dì  persone,  senza 
discerné  re  ,  se  siano  lecite  ,  u  illecite.  Perciò 
sarà  pregio  dell1  Opera  il  distinguer  bene  il 
torto  ,  e  diritto  delle  azioni  teatrali.  Perochè 
ci  fa  sapere  Iddio  pel  Profeta  ,  Si  separale- 
ris  pretiosum  a  vili  ,  quasi  os  meum  eris  ; 
Jer.  i5.  19.  Se  distingueremo  il  prezioso  dal 
vile,  sembrerà  ,  che  Iddio  abbia  parlato  per 
bocca  nostra.  Primieramente  dunque  vi  sono 
Commedie  lecitamente  oneste  ,  alle  quali  l'in- 
tervenire non  è  così  vietato.  Laonde  l'Ange- 
lico Dottore  così  parla  delle  Commedie.  Offì- 
cium  Histrionum ,  quod  ordinatur  ad  sola- 
tium  hominibus  exhìbendum  ,  non  est  se- 
cundum  se  illiei tum  :  nec  sunt  in  statu  pec- 
cati, dumrnodo  moderate  ludo  utantur,  idest 
non  utendo  aliquibus  illiei tis  verbis,  vel  fa- 
ctis  ad  ludum  2.  2.  9.  168.  ai\  5.  ad  5.  Le 
azioni  de'  Commedianti  ,  che  sono  ordinate  al 
diletto  dell'  umana  ricreazione  ,  non  sono  di 
sua  natura  illecite  :  Ne  gli  attori  delle  Com- 
medie sono  in  istato  di  peccato  ;  purché  usi- 
no tali  giuochi  colla  dovuta  moderazione  ,  non 
valendosi  di  parole  ,  ho  di  gesti  immodesti.  E 
ne  adduce  la  ragione  presa  dal  Principe  de' 
Filosofi:  Perchè  nella  conversazione  della  vita 
presente,  è  necessario  qualche  piacevole  aJl e- 
viamento ,  e  qualche  gioconda  ricreazione  ,  la 
quale  da  Greci  chiamasi  Eutrapelia,  da  La- 
tini Urbanitas ,  dagli  Italiani  Giocondità  :  vir- 
tù che  in  quanto  rattiene  da'giuochi  licenzio- 
si ,  e  ne  prescrive  la  moderazione  ,  appai  tie- 
ne al  grazioso  e   dilettevole  decoro    della  ino* 


destia.  Circa  ludos  potest  esse  aliqua  vir- 
tus  y  queni  Philosophus  Eutrapeliam  no- 
minat  :  Et  in  quantum  per  hanc  vìrtutem 
homo  refraenatur  ab  immoderantia  ludo- 
rum  ,  sub  modestia  continetur. 

Sarebbe  dunque  degno  di  biasimo  chi  pren- 
desse a  biasimare  così  in  generale  le  Com- 
medie. Imperochè  ve  ne  sono  delle  gioconde 
senza  lesione  della  modestia,  delle  profittevo- 
li ali'  acquisto  delle  virtù  ,  delle  utili  all'  e- 
steiminio  del  vizio.  Certamente  la  Commedia 
vien  difinita  dal  Donato  ,  giusta  la  mente  d'A- 
ristolele  e  di  Tullio  ;  Comaedia  est  fabula  , 
dwersa  insiituta  continens  affectum  civilium, 
ac  prwatorum  ,  qua  discitur  quid  sit  in  vi- 
ta  utile  .  quid  contro-  fugiendum  :  La  Com- 
media è  un'  invenzione  favolosa  ad  esprime- 
re varj  costumi  degli  affetti  civili ,  e  privati  ; 
dalla  quale  s'  impara  ciò,  che  si  ha  a  pren- 
dere come  profittevole  alla  vita  umana  ,  e  ciò 
che  si  ha  a  schifare  come  pernicioso.  Pari- 
mente in  Famiano  Strada  si  legge  :  Neque 
Comaediae  sales  y  ac  joci  alio  quam  in 
hominum  ut  ili  totem  spectant  ,  ut  derisa 
palam  vitia  ,  ludibrio q uè  in  scenis  habita 
pronius  evitentur.  Lib.  i  Prol.  4.  Altro  fi- 
ne non  riguardono  le  arguzie  e  giuochi  delle 
Commedie  ,  che  1'  utilità  degli  Uomini ,  accio- 
chò  i  vizj  pubblicamente  derisi  ,  e  messi  in 
ischerno  nelle  scene,  più  prontamente  si  fug- 
gano. Che  più  ?  Se  lo  stesso  Plauto  Principe 
de'  Comici  ebbe  a  dire  ,  che  la  Commedia  è 
istruita  e  indirizzata  a  benefizio  degli  spetta- 
tori ,  Ut  boni  meliores  fìant. 


i5 

Ecco  dunque  il  fine  delle  Commedie  ,  se 
vogliono  contenersi  ne'  termini  loro  prescrit- 
ti ,  e  non  uscirne  con  motti  osceni  ,  e  gesti 
impudici  ,  perniciosi  al  publico  bene.  Né  vale 
il  dire  ,  che  se  non  si  mescolasse  coi  serio  e 
onesto  alcuna  cosa  di  lusinghiero  e  lascivo,  il 
teatro  rimarebbe  vuoto  senza  uditori.  Irapero- 
chè  non  mancano  a1  Comici  ingegnosi  altre  in- 
venzioni ,  belle  peripezie  ,  motti  frizzanti  ,  ar- 
guzie di  concetti,  facezie  di  parole  ,  e  di  fat- 
ti per  allettare  P  udienza.  Celebre  è  la  facezia 
d'  un  Comico  saltimbanco  ,  chiamata  da  S. 
Agostino  ;  Facetissima  Urbanitas.  Costui  pro- 
mise a  tutti  i  suoi  uditori  d'  indovinare  nella 
seguente  Commedia  ciò, eh' era  l'oggetto  bra- 
mato della  lor  volontà.  Vanto  d'  impresa  pa- 
ruta  a  tutti  di  troppo  difficile  riuscimento  :  che 
però  trasse  straordinario  concorso  ad  udirla.  E 
pure  quell'  ingegnoso  Commediante  soddisfece 
alla  gran  promessa  ,  dicendo  all'  Uditorio  so- 
speso ad  aspettarla  :  Kos  omnes  vultis  vili 
emere  s  et  cavo  vendere.  Voi  tutti  questo  vo- 
lete ,  vender  caro ,  e  comprare  a  buon  mer- 
cato. Graziosa  arguzia,  a  cui  tutti ,  veggendo 
sicuramente  indovinato  il  lor  volere  ;  Admi- 
rabili  favore  plauserunt  ;  fecero  ammirabi- 
le applauso  ,  che  gli  raddoppiò  il  concorso  /. 
i5.  de  Trin.  de  e.  5.  Di  somiglianti  vivezze 
d'  ingegno  si  vagliano  i  Commedianti  ,  che 
riempiranno  il  Teatro. 

Ne  solo  dilettano  ,  ma  anche  giovano  agli 
spettatori  ,  quando  sono  intrecciate  di  saggia 
moralità,   e    contengono   di   quando  in   quan- 
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do  pietosi  affetti,  buoni  pensieri,  e  spiritua- 
li documenti.  Il  vedere  messa  in  derisione  nel 
Teatro,  e  schernita  con  publico  vitupero  l'in- 
felice miseria  d'  un  Avaro  ,  ha  talvolta  per- 
suasa a  tenaci  spettatori  la  liberalità.  La  va- 
na alterezza  ,  e  1"  orgoglioso  fasto  di  un  su- 
perbo rappresentato  in  scena  con  motti  bef- 
fardi ,  e  con  atteggiamenti  irrisorj  ,  ha  talora 
levalo  il  fumo  dal  capo  a  presentitosi  della  pro- 
pria eccellenza.  Memorabile  è  il  caso  avvenu- 
to in  Bologna  ,  ove  un  Giovane  Nobile  ,  un 
altro  fìgliuol  prodigo  ,  si  era  dato  in  preda 
al  giuoco.  Nella  sera  di  San  Martino  ,  dopo 
aver  fatto  del  resto  di  quanti  denari  aveva  , 
arrivò  a  giù  oca  re  e  perdere  eziandio  il  prezio» 
so  suo  mantello.  Onde  per  ritornarsene  a  Ca- 
sa, ebbe  mestiere  di  farsene  prestare  un'altro 
da  un'  Amico.  Passò  lo  sfortunato  presso  al 
teatro  in  punto  ,  che  ,  recitandosi  una  Com- 
media ,  udì  uno  smoderato  ridere.  Il  che  lo 
mosse  ad  entrarvi ,  per  fare  pruova  ,  se  col 
gusto  della  scena  potesse  mitigare  il  disgusto 
della  perdita.  Ivi  appena  seduto  ,  vidde  usci- 
re in  palco  il  famoso  Commediante  Orazio  , 
che  rappresentava  appunto  l'opera  intitolata,  II 
Giocator  disprezzato  cuf  esprimeva  al  vivo 
facendo  matte  disperazioni.  Dolevasi  e  smania- 
va ,  che  per  cagion  del  giuoco  fosse  fallito  , 
spogliato  d'ogni  cosa,  in  disgrazia  del  Padre, 
abborrito  dagli  Amici,  da  tutti  vituperato.  In 
line  mostrò  di  far  seno  ,  e  di  voler  ritornar 
da  suo  Padre;  a  cui  poscia  si  presentò  genu- 
flesso ,  e  dolente  colle    lagrime  agl'occhi,  chie- 
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dendo   perdono  ,  e  promettendo   mutazion    di 

vita.  Onde  a  lui  con  paterno  affetto  ,  e  cari 
abbracciamenti  fu  rimesso  in  grazia.  Questa  fin- 
ta rappresentazione  toccò  veramente  il  cuore 
del  vero  Giuocatore,  et  simulatis  erudivit  ad 
vera.  Lo  rendè  avveduto  de'  suoi  errori.  Gli 
mise  in  grand'  abominazione  il  giuoco.  Si  che 
in  se  reversus  ,  come  già  il  Figliuol  prodigo  , 
prese  partilo  di  ritornare  a  Casa  sua  a  di- 
mandar dal  Padre  suo  pietà:  la  quale  ricevet- 
te con  compassionevole  amorevolezza  ,  e  poi 
perseverò  in  ottimo  tenor  di  vita.  Onde  gran 
Personaggi  ebbero  a  dire  con  ammirazione  , 
che  la  Commedia  in  mezz'  ora  avea  operato 
quello  ;  che  in  lungo  tempo  non  avevano  po- 
tuto fare  molte  Prediche.  Ottonel,  L  2.  e.  2. 
puri,  3. 

Le  Commedie  Pericolose, 

Se  bene  vi  siano  delle  Commedie  oneste  > 
morali  ,  virtuose  ,  ad  ogni  modo  oggidì  le  Mer- 
cenarie adorne  di  tali  virtù  sono  rare  ,  per 
non  dire  con  un  gran  Savio  ,  sono  come  i  Cor- 
vi bianchi.  Per  1'  ordinario  le  scene  moderne 
o  di  lor  natura  ,  o  per  accidente  sono  atte  a 
provocare  gli  spettatori  a  male  opere  ,  o  ama- 
li desiderj.  Di  sua  natura  provocative  sono  quel- 
le composte  ho  d'  argomenti  amorosi  ,  o  di 
parole  oscene  ,  ovvero  infette  di  proposizioni 
irreligiose,    o    di  azioni  impure.  Per  acciden- 
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te  eccitative  del  senso  sono  quelle  ,  che  ,  seb- 
bene non  abbiano  la  sostanza  dell'  argomento 
contrario  a  buoni  costumi ,  tuttavia  sono  me- 
scolate d'  intennedj  di  allegria  inonesta  ,  che 
corrompono  la  gravità  dell'  azione  ,  o  dalla 
comparsa  di  femmine  poco  modeste,  lasciva- 
mente adorne  ,  che  con  sembiante  lusinghe- 
vole j  canzoni  profane,  atteggiamenti  licenzio- 
si ,  eccitano  spesso  pensieri  e  affetti  troppo 
nocevoli  alla  onestà.  Brevemente  cosi  descrive 
San  Tommaso  la  Commedia  illecita.  Quando 
utitur  aliquis y  causa  ludi,  turpibus  verbis  , 
velfactis  y  vel  etiam  his  y  quae  vergunt  in 
proximi  nocumentum  ;  quae  de  se  sunt  pec- 
cata mortalia  2.  2.9.  168.  art,  5.  e.  Quando 
il  Commediante  sotto  specie  di  giuoco  ,  si  ser- 
ve di  parole  oscene,  o  di  fatti  laidi,  o  d' al- 
tre sconvenevolezze  pregiudiciali  al  prossimo  , 
allora  tali  cose  di  sua  natura  sono  ree  di  col- 
pa mortale. 

Non  è  credibile,  quanto  le  sole  parole  la- 
scive proferite  nel  Teatro  ,  sieno  perniciose  a' 
buoni  costumi.  Que'  motti  arguti,  quelle  face- 
zie, que'  proverbj,  composti  d'  eleganti  soz- 
zure, sono  chiamali  da  Seneca  Sales  venenati, 
che  a  guisa  di  veleni  aspersi  di  soave  liquo- 
re ^  arrecano  la  morte  ali  anima  ,  mentre  ec- 
citano nella  mente  nefandi  pensieri,  e  nel  cuo- 
re sordi  di  desiderj.  E  massimamente  nella 
Gioventù  ,  che  sentendo  commendare  quo'  di- 
letti ,  che  forse  ancor  non  provò  T  brama  di 
soddisfarsi  ,  non  tanto  mossa  dalla  dilettazio- 
ne ,   quanto    dalla    curiosità    di   sperimentarli 
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Partono  gli  uditori  dal  Teatro  ,  ma  non  si  par- 
te dalla  lor  memoria  la  specie  impura  di  quel 
mollo  arguto  ,  di  quella  immodestia  facezia.  An- 
zi la  vanno  tra  loro  ripetendo,  facendovi  so- 
pra commenti  ,  ed  eccitando  V  appetito  di  ve- 
nirne alla  prova  del  significato.  Laonde  il  De- 
monio nelle  scene  fa  appunto  come  quel  Cac- 
ciatore ,  che  dopo  aver  trafitto  col  ferro  il  Cer- 
vo ,  lo  lascia  andar  vagando  dove  vuole.  Per- 
chè ben  sa  ;  che  fra  poco  privo  di  sangue,  di 
sentimento  ,  e  di  vita  ,  diverrà  sua  preda.  Co- 
sì Satana  lascia  uscire  quel  Giovane  .  quella 
Donzella  dal  Teatro ,  ove  li  ferì ,  ben  con- 
sapevole del  gran  male  ,  che  in  loro  opererà 
il  dardo  del  cattivo  pensiero  5  che  per  gli  o- 
recchi ,  e  per  la  fantasia  lanciò  loro  nell'  in- 
timo del  cuore.  Perciò  Clemente  Alessandrino, 
commentando  il  testo  deli'  Apostolo ,  ove  di- 
vietò sino  il  nome  d'immondezza  ;  Immundi- 
iia  nec  nominetur  in  vobis  ;  conchiude  da  ta- 
le promessa  ,  che  1'  Uomo  dee  cautamente  a- 
stenersi  dall'  udire  cose  turpi  ,  e  dal  ritrovarsi 
presente  a  Commedie  impudiche:  Radix  enini 
inhoneste  factornm  est  inhonesta  locutio  L 
2.  Paedag.  e.  6.  L'  impure  parole  sono  la  ra- 
dice de'  fatti  impuri.  E  siccome  Cristo  volen- 
do mettere  la  scure  alla  radice  del  Non  Mae- 
chaberis  ,  cominciò  dal  non  concupiscens  ; 
così  per  tagliare  gli  osceni  fatti  ,  conviene  ri- 
volgere il  ferro  contro  1'  udire  ,  e  il  parlar 
cose  oscene  :  essendo  verissimo  quel  del  Cri» 
sostomo,  che  ad  concupiscentiam  sermo  ob- 
scaenus  animam  infiammai  Ilom.  2.  in  Malt. 
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Poche    scintille    di   pnrole     laide     eccitano   uà 
grand' incendio  di  laide  concupiscenze. 

Peggio  anche  danneggiano  le  mercenaje 
Commedie;  perchè  sovente  introducono  in  pal- 
co femmine  tulte  ornate  da  capo  a  p'edi  di 
molte  gale  inventate  dalla  lascivia  :  le  quali  par- 
lano d'  amore  con  facezie  ,  con  frasi ,  con  ge- 
sti troppo  lusinghieri. Che  se  San  Tommaso  eb- 
be a  dire ,  che  Verba  mulierìs  sunt  injlam- 
mantia  :  Le  parole  della  Donna  sono  infìam- 
matrici  a  guisa  di  fiaccole  :  e  si  conferma  con 
la  Sentenza  dell"*  Ecclesiastico  :  Colloquimi!  il- 
lius  quasi  ignis  exardescit.  e.  9.  v.  11.  Che 
il  parlare  di  lei  è  quasi  uno  sfavillare,  per  ac- 
cendere il  cuore  degli  uditori.  Che  faFà  poi  il 
rimirarne  quegli  artificiosi  atteggiamenti ,  il  sen- 
tirne  quel  vezzoso  canto  ,  di  cui  asserisce  San 
Cipriano  ,  che  tornerebbe  più  a  conto  l'udire 
un  Basilisco,  il  quale  atterisca  con  orribil  fi- 
schio ,  che  una  Donna  che  diletti  con  lusin- 
ghevole canto?  Cujus  cantu  tolerabilius  est 
audire  Basiliscum  sibilantem.  De  Sing.  Cle- 
ricor.  Perciò  da  saggi  riprensori  delle  Com- 
medie^ Comica  immodesta  vien  figurata  nel- 
la Maga  Medusa  ,  che  aveva  per  capelli  vele- 
nosi Serpenti:  Veneros  sosp ro  crinibus  angues\ 
co'  quali  pervertiva  e  trasformava  gli  spettato- 
ri. Così  la  Commediante  ha  bensì  leggiadre 
grazie  ,  ma  micidiali:  Aspectum  ^verba,  can- 
timi ,  incessum  adhibet  ad  alliciendum  et 
contaminandum  juvenes-.  Corn.  in  Cap.  32. 
Isaiae.  Si  vale  dt-H'aspetto,  della  loquela ,  del 
canto,  dell'andamento  per  adescare  e  corrom- 
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pere  la  Gioventù.  Questi  sono  i  suoi  serpenti, 
con  cui  avvelena  ,  e  uccide. 

Se  il  solo  aspetto  di  tale  femmina  è  si  per- 
nicioso ,  che  arreca  a  molti  la  rovina  dell'ani- 
ma ,  e  accende  gran  fuoco  di  concupiscenza, 
come  attesta  il  Savio  :  Propter  speciem  mu*> 
lieris  multi  perierunt  :  et  ex  hoc  concupi- 
scenda  quasi  ignis  exardescit.Eccli  ^.g.Se  il 
solo  canto  di  lei ,  al  dire  d'Agostino  ,  è  pos- 
sente a  snervare  la  virtù  dell'  animo  umano  : 
Blande  cantiones  animum  humanum  ener* 
vant  :  Lascio  pensare  a  voi  ,  ove  nel  Teatro 
tutti  insieme  tanti  violenti  tentativi  concorrono 
a  combattere  la  costanza  dell'  animo  eziandio 
virtuoso,  come  mai  potrà  resistere.  Vi  vorreb- 
be un  miracolo  non  inferiore  a  quello  de' tre 
Garzoni  Babilonesi ,  che  in  mezzo  delle  fiam- 
me non  arsero;  e  pari  a  quello  di  Daniello  che 
nel  Lago  de'  Lioni  rimase  illeso. 

ESEMPIO. 

In  una  Città  di  Toscana  ì  principali  Citta- 
dini invitarono  una  combriccola  di  Commedian- 
ti a  fare  per  publico  divertimento  alcune  ame- 
ne azioni  Ma  questi  non  si  contennero  tra  li- 
miti d'  onesta  ricreazione,  ed  uscirono  in  mot- 
ti ,  e  gesti  così  osceni,  che  le  Gentildonne  più 
vereconde  ne  partirono  alla  metà  delle  Com- 
medie, veggendo  offesa  la  lor  modestia.  La  fa- 
ma di  tali  laide  azioni  giunse  alle  orecchie  d'un 
zelante  Predicatore  ,  che  preso  buon  punto, fe- 
ce una  forte  infettiva  centra  le  scorrette  Coni- 
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medie  ;per  modo  che  le  rese  appresso  non  po- 
chi in  abominazione.  Diche  gravemente  risen- 
titesi que'  Gentiluomini  invitatori  ,  presero  par- 
tito di  farne  richiamo  e  querela  col  P.  Supe- 
riore del  Predicatore ,  fortemente  lamentando- 
si ,  che  questi  con  indiscretissimo  zelo  avesse 
ripresa  ,  e  perturbata  la  pubblica  ricreazione  , 
fatta  per  onesto  diporto,  Sì  che  ottennero  pa- 
rola da  lui ,  che  lo  farebbe  cantare  la  palino- 
dia, ho  almeno  moderare  quella  troppo  acer- 
ba riprensione.  Ricevuta  questa  risposta  ,  la 
sparsero  per  la  Città  ,  e  valse  a  multiplicare 
oltre  modo  V  udienza  alla  prima  predica. 

Il  Predicatore  avutone*  l'avviso  dell'Ubbidien- 
za ,  si  mostrò  disposto  <e  pronto  a  soddisfare  il 
suo  debito.  Onde  la  prima  volta  che  salì  i» 
pergamo  }  disse  a  chiara  voce.  Alcuni  si  sono 
offesi  e  querelati  di  certe  mie  parole  contro 
le  Commedie,  e  pare  lor  conveniente  ,  che  io 
mi  disdica.  Ma  di  che  debbo  disdirmi  ?  Forse 
che  le  Commedie  modeste  non  siano  lecite?  Ma 
da  me  non  furono  mai  riprovate.  Anzi  io  1« 
approvo  ,  le  commendo  ,  e  le  persuado.  Farse 
debbo  disdirmi,  che  le  Commedie  oscene  non 
debbano  fuggirsi,  evitarsi,  come  corratele  de' 
buoni  costumi  ?  Ma  >  se  la  corrente  de'  Santi 
Padri  ,  le  Leggi  Civili  ,  e  Canoniche  ,  le  ra- 
gioni Divine  ,  e  umane  le  proibiscono  e  con- 
dannano ;  come  non  debbo  io  riprenderle  ,  e 
detestarle  ?  Delle  presenti  Commedie  io  non 
so  che  mi  dire.  Non  le  posso  già  riconoscere 
e  celebrare  per  sante;  perchè  sin  ora  il  Ilo- 
mano  Pontefice   non  le    ha    canonizzate.  Dirò 
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soltanto  ,-che  ,  se  si  faranno  azioni  comiche 
oneste  ,  virtuose ,  spirituali  ,  saranno  degne  di 
lode,  e  d'approvazione  :  Ma  se  si  faranno  im- 
modeste, impure  con  mescuglio  d*  alcuna  lai- 
dezza ,  saranno  senza  dubbio  meritevoli  d3  es- 
ser da  me  ,  e  da  ogni  Cristiano  Predicatore 
biasimate,  riprese  ,  e  detestate. 

Finita  la  predica  ,  que'  gentil  Uomini  bisbi-* 
gliarono  fra  loro  ,  dicendo  ,  che  la  teriaca  era 
stata  peggiore  del  veleno,  e  la  correzione  più 
rigorosa  dell'  accusa.Laonde  sebbene  ne  seguì 
qualche  emenda  de' consueti  errori,  pure  non 
mancarono  alquanti  critici ,  che  proseguirono 
a  stamparle  con  rimproveri  del  Predicatore. Tra 
questi  il  principale  fu  un  Cavaliere  di  gran 
condizione  ,  il  quale  sciolse  la  lingua  in  gravi 
maldicenze  ,  con  cui  provocò  la  giustizia  di 
Dio  a  farne  presta  vendetta  con  esemplare  ga- 
stigo  :  Imperochè  fu  in  brieve  sorpreso  da  mor- 
te subitanea  ,  spirando  l' infelice  anima  ,  e  fi- 
nendo i  malvaggi  rimproveri  ,  senza  la  grazia 
de' Santi  Sagramenli.  Onde  la  repentina  morte 
di  tal  Personaggio  fu  1'  esterminio  ,  e  la  se- 
poltura di  quelle  oscene  Commedie,  facendo 
più  efficacemente  il  buon  effetto,  che  non  avea 
potuto  fare  la  zelante  eloquenza  del  Predica- 
tore.Sì  che  ivi  si  potè  dire  quel  del  Crisostomo  in 
somigliante  proposito,  Fuit  prò  doctore  casus. 

P.  Jo.  Domili.  Ottonellus  L  2.  de  Mode- 
rat  Theatr.  ct  3.  pun.  16. 


SENTIMENTO  DE'  SS.  PADRI  SOPRA 
LE  COMMEDIE  COLPEVOLI. 

C  AP.    III. 

D 

•*-^i  malgrado  entro  a  trattare  definitivamen- 
te della  malizia  delle  Commedie  ,  trovandomi 
tra  Scilla  ,  e  CariddL  Da  un  canto  temo  di 
usar  troppo  rigida  censura  in  condannare  l'in- 
tervenirvi come  reato  di  colpa  grave:  e  dall'al- 
tro pavento  d'  incorrere  in  troppa  indulgenza 
m  non  rimproverare  giustamente  il  disordine^ 
Per  uscire  d'  ogni  timore,  amo  meglio  di  rap- 
portarne soltanto  il  parere  de'  Sacri  Dottori, 
traducendo  fedelmente  i  loro  sentimenti  in  lin- 
gua nostrale,  per  agio  più  comune. 

Il  Vescovo  e  Martire  San  Cipriano  lielP  fi- 
pistola  a  Donato  acremente  così  riprende  le 
Commedie  oscene  :  Nel  Teatro  talvolta  si 
veggono  spettacoli  y  che  recano  dolore ,  e 
rossore.  Si  rappresentano  le  azioni  nefan- 
de de*  secoli  passati  Nel  che  coli'  udito 
impara  ogni  età  a  fare  ciò  >  che  ode  es- 
sersi  già  fatto. Le  scelleraggini  non  si  dis- 
mettono ,  ma  si  rinuovano.  I  misfatti  han- 
no lasciato  di  parer  detestabili  ,  essendo 
divenuti  esempi  da  seguitarsi.  Si  prende 
diletto  di  sentire  publicamente  da*  Com- 
medianti ,  maestri  di  nequizie  ,  quelle  lai- 
dezze ,  che  privatamente  si  sono  eseguite. 
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U  impudicizia  s*  apprende  vivamente  in 
vedersela  avanti  gli  occhi  :  e  mentre  con 
publica  autorità  si  permette  la  ìusinghie* 
ra  malizia  ,  quella  Matrona  ,  che  forse  era 
venuta  allo  spettacolo  pudica,  se  ne  ritor- 
na dallo  spettacolo  impudica.  Quindi ,  che 
corrutela  de'  buoni  costumi,  quanti  fomen- 
ti della  concupiscenza ,  quanti  pascoli  de' 
vizj  derivano  da  quei  licenziosi  gesti  degli  /- 
strioni  ,  che  allora  sono  riputati  più  savj  , 
quando  sono  più  osceni  >  quando  più  ec- 
citano la  sensualità ,  ed  espugnano  la  più 
costante  pudicizia  ! 

San  Giovanni  Boccadoro  si  fa  tutto  pungen- 
te ferro  a  trafiggere  coteste  teatrali  oscenità. 
Che  prò  (die'  egli ,  Hom.  8  de  Poenit<)  sa- 
lire al  teatro  delle  iniquità  ,  entrare  nel- 
la comune  officina  della  lussuria ,  nella  pu- 
blica scuola  dell3  incontinenza  ,  mettersi  a 
sedere  nella  cattedra  della  pestilenza?  Cer- 
tamente non  direbbe  male  ,  chi  a  tale  al- 
bergo di  viziosità  desse  il  nome  di  Fonia* 
ce  Babilonese ,  per  cui  divampare  il  De- 
monio non  isparge  già  solfo  ,  bitume  ,  fa- 
celle  ;  ma  fiaccole  di  gran  lunga  peggio- 
ri ,  oggetti  impuri  ,  gesti  sconci  ,  parole 
laide  ,  canzoni  piene  di  malizia.  Onde  il 
fuoco  ivi  acceso  è  molto  più  pernicioso  , 
perchè  non  arde  e  consuma  le  membra  del 
corpo  ,  ma  le  virtù  dell3 anima.  E  ciò  che 
è  più  nocevole\  chiunque  vien  arso  da  que- 
sto fuoco  ,  non  s'avvede  del  suo  danno 9ma 
vi   arride  ,  e   vi  applaude  :  per  modo  che 
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il  non  sentire  il  male,  è  un  mal  peggiore. 

Né  contenlo  il  Crisostomo  di  tali  rimprove- 
ri contro  le  Commedie  immodeste  ,  li  ripete 
altrove.  Hom.  38.  in  Matt.  Che  strepiti,  che 
cachinni  risuonano  ne'  Teatri  ,  ivi  il  Gio- 
vane con  gesti ,  con  abiti  >  con  portamen- 
ti lusinghevoli  si  finge  femmina  II  Vecchio 
acconciandosi  da  giovane  col  mento  pela- 
to,  e  le  grìnce  lisce  ,  si  dimostra  pronto 
ad  ogni  giovanile  licenza.  Le  Donne  a  ca- 
po scoperto  ,  e  petto  svelato  lusingano  con 
parole  invereconde  il  popolo  >  e  con  im- 
pudenza spargano  fiamme  di  sensualità  negli 
occhi ,  e  negli  orecchi  degli  spettatori.  Tal- 
mente che  pare  ,  che  tutti  d'accordo  si  stu- 
dino di  svellere  dagV  animi  sino  dalle  radi- 
ci la  modestia  .  In  somma  tuttociò  che  ivi 
si  esercita  ,  le  parole  ,  gli  atteggiamenti  , 
le  vesti  y  gli  sguardi  ,  le  canzoni  sono  mi- 
ste di  lascivia.  Come  dunque  potrai  in  tali 
spettacoli  guardarti^  e  custodirti  da  mal- 
taggi desiderj  ,  che  ivi  il  Demonio  vii  ec- 
citando ?  E  che  ivi  bisognerebbe  piuttosto 
piangere  con  amare  lagrime  ,  che  ridere 
con  dissoluti  cachinni. 

11  non  men  pio>  che  dotto  Vescovo  Salvia* 
no  con  santo  sdegno  così  le  detesta.  L  6  de 
Provid.  In  queste  immodeste  Commedie  si 
fanno  tali  misfatti ,  che  non  si  possono  né 
riferire  ,  ne  ricordare  senza  infettarsi  Im- 
perocché gli  altri  delitti  tengono  il  suppo- 
sto in  una  sola  parte  di  noi  ;  come  a  di- 
ra ,  i  pensieri   laidi  nella  mente  ,  li  sguar- 


di  lascivi  n<tgV  occhi  ,  i  ragionamenti  osce- 
ni nelle  orecchie.  Per  modo  che,  se  un  sen- 
timento divieti  colpevole  ,  V  altro  può  ri- 
maner esente  di  colpa.  Ma  nelle  licenzio- 
se Commedie  non  v'  ha  alcuno  senza  rea- 
to. Per  oche  e  V  animo  da  desidera  im- 
puri ,  e  V  occhio  da  lordi  spettacoli  ,  e 
V  orecchio  da  oscene  parole  vengono  con- 
taminati. E  cotali  oggetti  sono  poi  così  ab- 
bominevoli,  che  non  si  possono  neppur  ram- 
memorare per  riprenderli  Conciosiachè  qaal 

fronte  ,  senza  tingersi  di  rossore ,  potreb- 
be rapportare  quelle  rappresentazioni  di 
cose  nefande  ,  quella  laidezza  di  motti  ,  e 
di  gesti  ?  Onde  quindi  si  può  ben  raccor- 
re  di  quanto  peccato  siano  ree  ,  se  ne  mef» 
no  si  possono  nominare.  Ove  le  altre  scel- 
leratezze,  benché  gravi  ,  permettono  pure 
d'  esser  riferite  e  riprese,  salva  l'onestà 
del  riprensore  :  Come  V omicidio  ,  il  fur- 
to ,  il  sacrilegio.  Ma  le  deformi  immon- 
dezze de'  Teatri  non  si  possono  né  ridire, 
né  udire,  né  vedere.  Gli  altri  delitti  fan* 
no  rei  coloro ,  che  gli  operano  ,  non  quel- 
li che  li  veggono  :  Le  Commedie  rendono 
colpevoli  e  gli  attori,  e  gli  spettatori.  Mer- 
cè che  quegli  che  v  intervengono  ,  vi  ac- 
consentono,  le  approvano  ,  le  commenda- 
no* Onde  ben  cade  in  loro  la  minaccia  del- 
l' Apostolo  :  Digni  sunt  morte  non  solum, 
qui  faciunt  ea  ,  sed  etiam  qui   consentiunt 

facientibus  :  Rom.  i.  52.  Sin  qui  i  Santi  Dot» 
tori  ,  i  quali,  se  tanto  ripmovano   gli  spettalo- 
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ri  delle  colpevoli  Commedie ,  lascio  pensare  a 
voi ,  quanto  più  ne  condannino  gli  Attori.  Ma 
io  non  vó  qui  registrare  le  lor  parole  ,  e  in- 
vece rapporterò  solo  un  formidabile. 

ESEMPIO. 

In  Palermo  il  P.  Luigi  La  Nusa  della  Com- 
pagnia ,  gran  Servo  di  Dio  ,  sapendo  che  un 
famoso  Comcdiante  Cesare  Caccamesi  facea  sce- 
ne immodeste  ,  volle  con  santo  zelo  fargli  una 
buona  ammonizione.  Incontratolo  un  dì  con  ar- 
te che  parve  caso,  gli  disse  confidentemente  : 
Cesare,  lasciate  coteste  scandolose  Commedie, 
altrimenti  la  pagherete  con  una  repentina  ,  e 
spaventosa  morte.  Costui,  invece  d'  emendarsi 
mise  in  canzone  1'  avvertimento  ,  chiamandolo 
spauracchio  da  spaventare  i  Conigli.  Il  che  ri- 
saputo dal  Servo  di  Dio,  gli  ripetè  la  stessa 
minaccia  in  presenza  d'alquanti  Amici  di  lui, 
co'  quali  si  stava  beffando  del  buon  avviso.  Ma 
quegli  ne  fé  il  conto  di  prima  ,  e  proseguì 
le  sue  oscene  rappresentazioni  in  molte  Città. 
Sino  che  un  giorno  trovatisi  in  un'Osteria  con 
un  suo  famigliare  Giacinto  Fiorisi ,  l'invitò  per 
ischerno  a  fare  un  brindisi  alla  salute  del  Pa- 
dre La  Nusa  ,  il  quale  (disse)  mi  ha  prono- 
sticata una  presta  e  sciagurata  morte  :  E  pure 
io  seguito  a  godere  tal  sanila  ,  robustezza  di 
forze  ,  che  maggiore  non  ho  mai  provata  in 
mia  vita.  V  invito  dunque  (  soggiunse  )  a  tro- 
varvi nel  Sabato  seguente  ad  una  Commedia 
da  me  nuovamente  composta  ,  nella  quale  deb- 
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ho  rappresentare  un  Duello  con  un  mio  rivale,  e 

restarne  io  ucciso  ,  e  poi  da  Demonj  seppel- 
lito nell'  inferno.  Tanto  disse,  e  si  accommia- 
tarono. Ma  Iddio  non  lasciò  andar  fallita  la  Pro- 
fezia del  suo  Servolmperocchè  la  sera  del  Sa 
baio  ai  24  di  Novembre  1668  nel  tempo  per 
avventura  predetto  dal  Padre  La  Nusa  ,  men- 
tre il  misero  Commediante  Cesare  stava  per 
uscirne  in  scena^colla  spada  sfoderata  alla  ma- 
no, per  isfìdarne  l'avversario  ,  ecco  che  sor- 
preso da  repentino  accidente  di  goccia  ,  con 
ini  doloroso  oirne  spirò  P  anima  senza  Sacra- 
menti, raccolto  per  peggio  tra  le  braccia  d'una 
Donna  Commediante  ,  e  di  due  Garzoni  tra- 
vestili da  Demonj  ,  che  nella  scena  poco  do- 
po, dovevano  buttarlo  giù  nell'  Inferno.  Così 
la  finzione  si  compiè  con  realtà  ,  e  la  Com- 
media terminò  in  Tragedia.  Onde  tutta  la  gen- 
te partì  si  fattamente  atterrita  ,  che  per  molli 
giorni  non  sapea  parlar  d'altro,  che  della  mor- 
te disgraziata  del  Caccamesi  ;  dicendosi  per 
comune  ammaestramento  ,  Justus  est ,  Domi- 
ne, et  recium  Judicium  tuwn.Psal.  118  n.i3^, 
P  Michael  Frazzetta  Societatis  Jesn  in 
Vita  P.  Aloysii   La  JSuzae  lib.  5  cap.  i, 
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Sentimenti  de    Dottori  più  moderni 
sopra  le  medesime  Commedie. 

Non  vale  già  il  dire ,  che  gli  antichi   Padri 
riprendono,  e    rimproverano    le    Commedie  di 


So 
que' tempi ,  come  più  oscene  e  scandalose  del- 
le presenti  •  Imperochè  il  P.  Teofilo  Rainau- 
di  ,  avendo  riferiti  i  sopracitati  Padri ,  protesta 
di'  avere  allegati  solamente  quelli  ,  i  quali  in 
tal  guisa  ,  flagellano  le  antiche  scene  ;  che  pa- 
rimente vagliano  in  condennazione  di  molte 
moderne  :  Qui  ita  adversus  theatra  antiqua 
urgent  ,  ut  aeque  possint  urgere  contro,  usum 
mine  plerumque  vigentem  :  De  Virt.  lib.  6 
5.  2.  cap.  ti.  Oltre  che ,  altresì  i  Dottori  più 
recenti  con  altrettali  invettive  le  detestono.  L'An- 
gelico nelle  sue  sagge  questioni  più  volte  ac- 
ce rbamente  le  ripruova.  Ne  citerò  soltanto  due 
testi.  Il  primo  :  Si  spectacula  sint  rerum  tur' 
pium  ,  et  ad  peccatum  provocantium  ,  stu~ 
dio  sa  inspectio  peccatum  est  ,  et  quando  - 
que  etiam  mortale:  tanta  potest  libido  ad- 
hiberi.  linde  cl  tali  inspectione  omnes  se 
arcere  debent.  In  4  distinct.  16  quaesti 
artic,  i  quaest.  2.  Il  rimirare  studiosamente 
gli  spettacoli  d'  azioni  turpi ,  e  provocative  del 
senso  ,  è  peccato  .  e  talvolta  mortale  ;  tanta  vi 
può  intervenire  ia  sensualità:  onde  ognuno  dee 
ben  rimuoversi  da  somiglianti  guardi.  Il  secon- 
do :  Qui  suste ntant  illos  Histriones ,  qui  il- 
licitis  ludis  utuntur  >peccant ,  quasi  eos  in 
peccato  foventes,  linde  dicit  Augusiinus  su- 
per Joannem  }quod  donare  res  suas  histrio- 
nibìAS  ,  vitium  est  immane:  2.2.  9.  *6g.  art, 
5.  ad  5.  Coloro  che  pagano  denari  a  sosten- 
tamento di  que1  Comici  ,  che  usano  giuochi  il- 
leciti ,  sono  rei  di  peccato  :  perchè  li  fomen- 
tano nel  mal  mestiere  9  facendo  che    la  pecu- 


nia  serva  d' alimento  all'  iniquilà.  Onde  ebbe 
a  dire  Agostino  sopra  S.  Giovanni ,  che  il  do- 
nare il  suo  agl'Istrioni,  è  vizio  enorme. 

L5  Arcivescovo  S.Antonino  nella  sua  Somma 
Teologica  ,  così  definisce  .  Si  spectacula  non 
sunt  expresse  proìiibita ,  tini  e  si  repraesen- 
tant  multum  turpi  a  ,  et  lascivia  ,  ea  exer- 
centes  mortaliter  peecant  :  atque  inspectio 
voluntarìa  talium  mortale  est  ,  quia  dele- 
ctatur  turpibus,  et  periculo  tentationis  spon- 
te se  exponit.  Par.  i.t<  5.  cap.  7.  §,  n.  An- 
corché- gli  spettacoli  non  siano  espressamente 
vietati  ,  quando  si  rappresentano  cose  assai 
laide  ,  e  lascive  y  allora  non  solo  gli  attori  , 
ma  anco  gli  spettatori  volontarj  incorrono  in 
colpa  mortale  ;  perchè  si  prendono  diletto  d'og- 
getti osceni,  e  spontaneamente  si  espongono 
a  pericolo  di  tentazione. 

Ma  degni  di  commemorazione  sono  i  gran 
sentimenti  di  due  sapientissimi  Cardinali. Quan- 
do il  Sommo  Pontefice  Clemente  Vili,  si  por- 
tò a  prendere  il  possesso  di  Ferrara  ,  vi  si 
trovò  il  Cavalier  Guarini,  per  impetrare  una 
grazia  da  Sua  Santità.  Ricorse  al  Cardinal  Ba« 
ronio  col  Memoriale  ,  supplicandolo  a  presen- 
tarlo ,  e  ad  aggiungere  la  sua  intercessione. 
Egli,  eh'  era  tutta  cortesia,  promise  1'  opera 
sua.  Ma  appena  quegli  era  uscito  di  Came- 
ra ,  che  il  Cardinale  dimandò  al  suo  Segre- 
tario ,  chi  fosse  quel  Cavaliere  ;  e  udendosi  ri- 
spondere che  era  il  Guarini ,  componitore  del- 
la Commedia  il  Pastor  fido  :  Oimò  ,  soggiun- 
se subito   con    Vólto   attonito  ,  ite   correndo  a 


3* 

richiamarlo  :  Ritorni  da    me.  Ritornò  ,  e  scali 
farsi    con  voce  sdegnosa  un  rimprovero  ,  che 
non  aspettava  :    Voi  siete ,  disse  ,  l'autore  del 
Pastor  fido  ?  Guardimi   Iddio   di    chieder 
grazia  per   uno  ,  che    ha  fatto  poco  meri 
danno   col   suo  libretto  alla   Castità    /ielle 
anime  tra    Cattolici  d'Italia  ,  di  quello  che 
ha  fatto   Lutero  co' suoi  libri  alla  Fede  tra 
gli  Eretici  di  Germania.  Ite  in  buon  ora  a 
piangere  i  vostri,  e  gli  altrui  peccati  s    di 
cui  foste  cagione.  Ottonel.  I.  2.  Centur.  Au- 
cuor.  not.  1.   L'  altro    iù    il    Bellarmino  ,  che 
ivi  pure   in    Ferrara  visitato  dal    Guarini  ,  gli 
fece   un'acerba,  e  caritatevole    correzione,  di- 
cendo tra  le  altre  cose:   Io  non    istimo  ,  esse- 
re stato  tanto   il  giovamento  recato   da  tutti   i 
miei  libri  a  Fedeli  ,  quanto    è   stato  il    nocu- 
mento    apportato   loro    dal  vostro  solo  Pastor- 
iido.  Ecco   il  sentimento ,  che  avevano  que'gran 
Personaggi  sopra  il    danno    degli  Attori ,  e  do- 
gli spettatori  di  una  sola  Commedia. 

Non  fa  qui  mestiere  d'  aggiungere  il  parere 
de*  Teologi  morali,  di  Tommaso  Sanchez,  di 
Vincenzo  Filliucci ,  di  Giovanui  Azovio  ,  che 
parlando  delle  oscenità  teatrali  asse riscono, che 
rare  volte  gli  spettatori  le  rimirano  senza  col- 
pa grave,  attesa  l'umana  fragilità.  Raro  in 
aspectu  similium  veruni  deerit  peccatimi- 
grave  ,  propter  humanamjragilitatetn.  Spe- 
cialmente il  sesso  più  debole  ,  essendo  più  fa- 
cile a  ricevere  le  male  impressioni.  Oh  di  quan- 
te si  può  dire  quel  di  Valerio  Fiacco  ,  Pe- 
nelope  venit^abiit  Helena;  È  venuta  alla  Com- 
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media  una  Colomba  amante  delia  purità  ,  ed 
è  partita  un1  Avvoltoio  avido  di  sozzure!  Del 
che  adducono  anche  la  ragione.  Perchè  la 
Commedia  disonesta  ,  non  è  occasione  del 
male,  rappresentando  con  parole,  e  con  ge- 
sti il  piacer  sensuale  a  tutti  quasi  i  sentimen- 
ti del  corpo  ;  ma  anche  è  maestra  insegnan- 
do varie  maniere  <Y  effettuarne  ogni  disordi- 
nato intento  colla  forza  dell'  esempio,  il  qua- 
le suol  esser  il  mezzo  più  efficace  per  fare 
intraprendere  qualsisia  opera  ,  benché  diffìci- 
le. Che,  sebbene  sono  per  lo  più  favole,  e  in- 
venzioni poetiche  que'fatti  ,  che  si  rappresen- 
tano nelle  scene  ,  nondimeno  è  por  troppo 
vero  il  detto  di  Lattanzio ,  che  Docent  adul- 
terici clumjìngunt  y  et  simulatis  erudiunt 
ad  vera'  Lib.  d.Inst.cap.  20.  Il  finto  è  docu- 
mento del  reale  ,  e  col  simulato  s' insegna  il 
vero. 

Ma  perchè  non  paja  che  io  rapporti  sol- 
tanto le  sentenze  de  Santi  Padri,  e  de'  Dot- 
tori Pieligiosi ,  aggiungiamo  due  Savj  secola- 
ri ,  politici  ,  e  cortigiani  ,  esperti  di  tali  ma- 
terie. Seneca  apertamente  dice  ,  che  per  cor- 
rompere ,  e  contaminare  i  buoni  costumi;  non 
v'  ha  peste  più  possente  ,  che  P  intervenire  a 
quegli  spettacoli,  i  quali  col  dolce  del  pia- 
cere insinuano  per  ogni  parte  qualunque  vi- 
zio nel  cuore  degli  spettatori*  Niìiiltam  da- 
mnosum  bonis  moribus  ,  quam  in  aliquo  spe- 
ctacido  desidere  :  tane  enim  per  volup tet- 
terà facilius  vitia  subrepunt.  Fpist.  7.  Il 
Petrarca  altresì   con  gravissime     parole    amo- 
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nisce  T  amante  dell'  onestà  a  mantenersi  lun- 
gi dalie  immodeste  scene.  Tenete  pur  per 
certo  ,  dice ,  che  ivi  la  pudicizia  sovente  è 
rimasta  abbattuta  ,  e  sconfìtta ,  ho  almeno  sem- 
pre messa  a  cimento  di  perdersi.  Oh  di  quan- 
ti ,  la  riputazione  ,  e  la  verecondia  vi  ha  pa- 
tito naufragio  !  Molte  Donne  dal  Teatro  sono 
ritornate  a  Casa  impudiche  :  molte  vacillanti 
nella  continenza  :  niuna  mai  vi  ha  preso  amo- 
re della  castità.  Ad  summum  hoc  teneas,  ve- 
lini ;  pudicitiam  spectaculis  saepe  stratum, 
semper  impulsarli  vidimus.  Multamni  ibi  fa  • 
ma>  pudorque  periit.  Multae  inde  domum 
impudicae  y  plures  ambigiiae  rediere  ;  cu- 
stior  autern  nulla  L.  1.  de  Reme d. 

ESEMPIO. 

Tertulliano  tuona  e  fulmina  contro  a  tali 
oscenità  ,  chiamando  1'  impuro  Teatro  Scuola 
del  Demonio  ,  e  le  parole  e  i  gesti  delle  sor- 
dide Commedie  reti  diaboliche.  Comprova  il 
suo  sentimento  con  memorabile  esempio  avve- 
nuto al  suo  tempo.  Una  Gentildonna  d*  assai 
virtuosi  costumi, ma  pure  più  amante  di  ri- 
creazioni ,  che  di  mortificazioni ,  si  lasciò  in- 
durre dalla  curiosità  ad  entrare  in  Teatro  a 
godere  d'  una  Commedia.  Non  credette  di  tro- 
varvi altro  ,  che  un  dilettevole  diporto  ;  e  pu- 
re vi  ritrovò  una  miserabile  sciagura.  Impe- 
rocché fu  ivi  invasata  da  un'  orribil  Demo- 
nio, che  cominciò  a  tormentarla  con  gran  fie- 
rezza. Fu    condotta  a    viva  forza    davanti  a  uu 
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sacro  Esorcista,  che  scongiurando  con  esorci- 
smi F  immondo  Spirito,  l'interrogò;  Quorno- 
do  ausus  es  Fidelem  aggredì  ?  Come  mai 
avesse  osato  d'impadronirsi  d'una  Donna  Cri- 
stiana ,  che  per  virtù  del  Battesimo  era  fafc* 
la  Tempio  vivo  dello  Spirito  Santo  ?  Rispose 
tosto  il  malvaggio  :  Justissime  feci  :  eam 
enim  in  meo  inveni.  Con  buona  giustizia  ho 
così  operato:  perchè  l'ho  trovata  nel  mio  po- 
dere. Come  se  dicesse  :  i  Teatri  sono  le  mie 
tenute:  ne  sono  assoluto  Padrone.  Quelli  che 
ivi  trovo  ,  sono  sul  mio  :  anzi  essi  medesimi 
sono  miei.  Se  mi  è  permesso  di  andare  nel- 
V  altrui  possessione  qual  cacciatore  a  trovare 
e  predar  F  anime  :  quanto  più  il  posso  nel 
mio  territorio  ,  ov'  esse  vengono  a  trovar  me  , 
e  dannisi  preda  ? 

Quindi  forse  ebbe  origine  il  costume  degli  an- 
tichi Cristiani  riferito  da  San  Massimo,  Jp. 
Segiu  Crist.  Istr.part.  5.  Rag.  3i.  di  colio- 
care  (nella  distribuzione  de' luoghi  che  a  cia- 
scuno assegnavano  nella  Chiesa  )  ,  e  di  ripor- 
re insieme  cogli  Energumeni  que'  Cristiani , 
che  si  fossero  presa  la  libertà  di  frequentare 
gli  spettacoli  Teatrali ,  Spectaculorum  stu- 
diosos,  E  perchè  ciò  ?  Non  per  altro,  a  mio 
credere,  se  non  per  darci  ad  intendere,  che 
gli  spettatori  delle  rappresentazioni  profane  , 
sono  altrettanti  indemoniati  ,  non  nel  corpo  , 
che  ciò  sarebbe  minor  male  ,  ma  nelF  ani- 
ma. Oh  se  il  Demonio  ,  come  die  a  vedere 
il  fiero  strazio  ,  che  fece  di  quella  infelice  , 
ita  alla  Commedia  ,  tormentandola  nel  Corpo, 
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così  desse  una  mostra  de' barberi  scempi,  che 
fa  nelle  anime,  pervertendole  negl'impuri  Tea- 
tri, se  non  altro  con  laidi  desiderj  ,  eccitati 
da  quelle  lusinghiere  parole,  e  vezzosi  gestii 
Ma  lo  scaltrito  tien  nascose  le  sue  Acciden- 
ti reti  sotto  le  fiondi  di  piacevoli  ricreazioni, 
per  fare  più  sicure  le  sue  inique  prede:  Blaii- 
ditur  ut  decipiat ,  arridet  ut  saeviat. 

Tertullianus  lib.  de  spectaculis  cap.  26. 

DISCIPLINA  DEGLI  SPETTATORI 
DELLE    COMMEDIE. 


1, 


C  A  P.    I  V. 


Ll  Demonio  ,  per  prendere  a  man  salva  le 
anime,  fa  appunto  come  1'  Aquila  ,  che  per 
predare  il  Cervo,  gli  getta  negl'occhi  la  pol- 
vere ,  acciocché  non  vegga  gli  assalti  :  cosi 
egli  accieca  con  vani  pretesti  gli  spettatori 
delle  Commedie ,  affinchè  non  conoscano  i 
gravi  pericoli  a  cui  s'espongono.  Persuade  lo- 
ro ,  che ,  sebbene  si  vada  al  Teatro,  non  vi  sa- 
rà gran  male.  Perchè  quegli  oggetti  non  pas- 
sarono al  cuore,  ma  si  fermeranno  negl'  oc- 
chi ,  e  negl'  orecchi.  Onde  alcuni  affermano  , 
che  ,  se  bene  vadano  continuamente  alle  sce- 
ne ,  e  vi  veggano,  e  odano  quelle  rappresen- 
tazioni ,  contuttociò  non  ne  ricevono  verun 
nocumento  :  Perchè  vi  vanno  con  retta  inten- 
zione ,  per   innocente   diporto,  senza  provare 
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que'  mali   affetti ,  e  grand'incentivi  della  con- 
cupiscenza ,   che   i   mentovati   Dottori  esagge- 
rano.  Veramente    chi  così   sente  e    parla,  con- 
vien   dire  che    sia  più  che    Santo.   Perochè   i 
Santi    non  si   tengono  per  sicuri  nemmeno  nel- 
la   solitudine.  E  San    Girolamo   macero    dalle 
penitenze   confessava  ,  che    sino   nella   Capan- 
na   di  Betlemme  ,  già  Presepio  del  Salvatore, 
era  molestato   dalle  tentazioni  de'Teatri  Roma- 
ni. Della    Manucodiata  ,     o  uccello    di    Para- 
diso  dicesi ,  che    sta  sempre  in   aria  ,    senza 
mai  posarsi    sopra  gli    arbori,  per  tema  di  non 
esser  colto  da   Cacciatori:  e  pure  anco  in  aria 
a    volo  vien  sovente  colpito.  E  poi  vi   sarà  chi 
in  mezzo    a  pericoli  ,  tra  tante  lusinghe   delle 
scene  ,  facendo  applauso  a  motti  lascivi,  a  ge- 
sti  licenziosi  ,  a  quelle   immodeste   rappresen- 
tazioni ,  si   fidi   di  non  esser  preso  dal  cornuti 
nemico ,  con    mettergli  in    cuore  un    deside- 
rio impuro,  un  compiacimento  peccaminoso  ? 
Eh  che   disse   il  vero    Tertulliano  :  Nemo  ad 
voluplatem   venit    sine  affectu  ,  et  nemo  of- 
fertimi sine  casibus  suis  patilur  :  De  Spect» 
e*    17.   ISiuno   corre   al    piacere  senza    affetto, 
e   niuno   patisce    1'  affetto   senza    qualche    ca- 
duta. 

Ma  a  questo  vantatore  d'  innocenza,  ezian- 
dio esposta  a  sì  pericolosi  cimenti,  così  rispon- 
de il  Crisostomo  :  Odami  quegli ,  che  ri- 
mira V  altrui  bellezza  ,  quegli  che  dilet- 
tandosi  degli  scenici  spettacoli  ,  per  iscu- 
sare  i  suoi  delitti  protesta  che  vede  ben™ 
sì  ,  ma  che  non  resta  mai  offeso.  Davidde 
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personaggio  di  tale  Santità,  e  pieno  del- 
la grazia  dello  Spirito  Santo,  al  vedere 
dal  suo  Palagio  una  Donna  onesta,  in- 
contaminata, n3  arde  con  tanto  suo  nocu- 
mento ;  e  tu  nel  publico  Teatro  dell3  im- 
modestia ,  dove  sono  tante  corruttele  , 
tanti  incentivi  della  sensualità  ,  rimirando, 
fissamente  femmine  lusinghevoli,  rimarrai 
freddo  senza  lesione  P  Non  è  credibile , 
che  V  animo  non  resti  penetrato  e  offeso, 
ove  i  sentimenti  del  corpo  sono  forte  ade- 
scati  ,  V  occhio  da  oggetti  vezzosi  ,  V  orec- 
chio da  lascive  parole  ,  e  da  molli  cari* 
zone.  Ci  ammonisce  pure  il  Profeta  >  che 
introni  mors  per  fenestras  nostras.  Jer.  9. 
21.  La  morte  dell' anima  >  che  è  il  pecca- 
to ,  entra  per  le  finestre  de3  sentimenti 
corporei.  Come  dunque  ivi  non  penetrerà 
facilmente  ,  avendo  aperto  tanti  aditi  ? 
Sei  forse  di  marmo  ,  o  di  ferro ,  che  non 
possa  essere  trafitto  ?  Sei  pure  ancor  tu 
di  natura  corrotta,  inclinata  al  male  ,  e 
simile  a  quel  fieno  ,  che  da  se  stesso  pren- 
de fuoco  ,  e  si  divampa.  Quanto  più  poi , 
se  gli  accosti  la  fiamma  ,  e  il  Demonio 
arrivi  a  soffiarvi  dentro  ;  oh  che  incendio 
non  si  dee  aspettare  !  Hom.  1.  in  Psal.  5o. 
Più  graziosa  parrà  la  discolpa  di  coloro , 
che  ,  per  mostrarsi  vaghi  di  saviezza,  dicono 
d'  andare  al  Teatro  ad  udire  i  Commedian- 
ti, per  imparare  belle  moralità ,  qualche  mot- 
to concettoso,  varie  guise  di  trattati,  per  va- 
lersene a  suo  tempo.   Oh  che  virtuosa    scuoia 
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è  il  Comico  Teatro  ,  chiamato  dal  Crisosto- 
mo Luxuriae  gymnasium ,  intemperanliae 
schola  ,  cathedra  pestilentiae  !  Ove  per  lo 
più  non  si  tratta  d5  altro  soggetto',  che  d-  amo- 
ri profani,  di  truffane,  di  malizie:  non  si 
ordiscono  altre  trame  ,  non  s' intrigano  H  e  noti 
si  disciolgono  altre  maniere  di  gruppi.  Per 
modo  che  la  mente  degli  spettatori  tutta  in- 
tesa a  quelle  rappresentazioni  ■  dilettevoli,  non 
sa  concepire  ne  altro  di  più  hello ,  né  altro 
di  più  giocondo  ,  che.  il. darsi  tutto  in  preda 
al  suo  male ,  poco  conosciuto  ,  e  molto  ama- 
to. Veramente  onorati  maestri  di  moralità  sono 
i  Commedianti  mercenari  e  immodesti ,  Ap. 
Segii.  Cris.  Inst.  3«  p.Hag.  5 1.  dichiarati :  in- 
fami da  sacri  Canoni ,  e  dalle  Leggi  civili. 
Oh  come  insegnano  ,  e  persuadono  bene  la 
virtù  con  viziose  parole  ,  la  modestia  con  li- 
cenziosi gesti,  la  sincerità  con  vituperevoli  tra- 
dimenti! Sono  costoro  chiamati  da'  Sacri  Dot- 
tori turcimanni  e  ministridi  Satana,  che  sug- 
gerisce loro  le  maniere  più  fine  di  pervertire 
con  dilettevole  incantesimo  gì'  incauti  spettato- 
ri. Assiste  loro  sul  palco  a  regolare  i  lascivi 
atteggiamenti,  ad  indettare  ed  esporre  mostre 
sensuali  ,  e  motti  osceni.  E  se  talvolta  manca 
•un  Comico,  sottentra  egli  in  iscena  a  fare  la 
parte  di  lui.  Come  narrasi  avvenuto  nel  prin- 
cipiar d'  una  Commedia ,  in  cui  morì  repen- 
tinamente un  Recitante  :  Quando  il  Demonio 
prese  subito  la  figura  di  colui ,  e  intraprese 
bravamente  1'  opera.  Interrogato  poi  da  un  Sa- 
cerdote, che  Jjene  il  riconobbe  ;  Perchè  faces- 
si   * 
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se  tale    azione ,  rispose  :  Per    non   perder   il 

guadagno  ,    che  gli  era  per  risultare   da  quel. 

la  funzione  ;    e  voleva  senza   dubbio   dire,    di 

molte    anime.   Ottonel.  p.  2.  punct,  1 1 .  not.  $. 

Quindi  veggano  gli  spettatori   delle  Commedie, 

che   belle  moralità  possano  apprendere  da  tale 

Maestro,  €   da   tali    suoi  discepoli. 

s.  n. 

Altri   scarichi  de  medesimi  spettatori 

L'  altra  scusa  è  dì  coloro  ,  che  non  si  pai* 
liano  già  con  virtuosi  pretesti  ,  ma  chiaramen- 
te confessano  ,  che  vi  vanno  per  passatempo 
•con  gli  amici,  e  per  ridere  un  poco,  e  di- 
lettarsi delie  facezie  piacevoli ,  che  ivi  si  veg- 
gono ,  e  si  odono.  Al  che  risponde  il  Criso- 
stomo ,  che  i  passatempi  si  debbano  a  chi  ha 
tempo  d'  avanzo  :  Ma  chi  è  tra  fedeli  ,  che 
si  possa  persuadere  d'  aver  tempo  d'avanzo, 
•sapendo  la  sentenza  dell'  Apostolo  :  Tempits 
breve  est  :  dum  tempus  kabemus ,  operemur 
bonum*  Gal  6.  10.  Breve  è  il  tempo,  e  men- 
tre il  possediamo,  si  dee  spendere  in  opere 
buone.  E  vero  che  Iddio  ,  avendo  dato  agli 
Angioli  un  tempo  di  pochi  momenti ,  per  me- 
ritarsi la  loro  eterna  corona  ,  a  noi  ha  fatto 
maggior  benefizio  ,  dandoci  Io  spazio  d'  an- 
ni. Ma  pure  in  riguardo  all'  eternità  ,  quan- 
to breve  è  questo  tempo,  che  ci  è  concedu- 
to per  meritarla;  e  di  questo  stesso  quanto 
ci   conviene    spendere  in   soddisfare  a  vari  *>!>• 
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blighi ,  che  abbiamo  con  Dio  ,  col  prossimo  , 
colie  faccende  di  casa  ,  con  la  cura  di  noi  stes- 
si ?  Gome  dunque  ce  ne  può  sopravanzare  da 
perdere  in  vanità  di  Commedie  o  da  impie- 
garsi ancora  in  pregiudizio  dell'  anima  ?  Lo 
Spirito  Santo  in  più  luoghi  della  Scrittura  ci 
esorta  ad  averne  gran  cura  ;  ma  singolarmen- 
te nell'  Ecclesiastico  :  Fili ,  dice  ,  conserva 
Tempus  :  Edi.  4«  23.  Figliuol  mio  ,  custodi* 
sci  il  tempo  ,  non  lo  gittare  a  vuoto  ,  serba- 
lo con  diligenza.  Perchè  egli  è  quel  prezio- 
so tesoro,  con  cui  dall'  uomo  sf' raffina  la  bea- 
ta  eternità. 

Ma  sopra  il  passatempo  vuol  udirsi  San 
Bernardo,  che  così  ne  discorre:  Niuno  ten- 
ga in  poco  pregio  il  tempo  ,  che  si  spen- 
de in  vani  trattenimenti.  Perocché  il  tem~ 
pò  è  accettabile ,  è  giorno  di  salute, 
f^ola  la  parola  ,  ed  è  irrevocabile  ;  Fola 
il  tempo  ,  ed  è  irrecuperabile  ;  Né  si  av- 
vede V  Uomo  stolto  ,  che  gran  tesoro  egli 
perda.  Dicono  gli  incauti  :  Ci  piace  il  trai- 
tenerci  in  favole  sino  a  tanto  che  passi 
V  ora.  E  che  ora  ?  Dio  buono  !  Quella  che 
vi  è  donata  dalla  liberalità  del  Creatore, 
per  fare  penitenza  ,  per  ottenere  perdono 
delle  colpe,  per  acquistarvi  la  grazia  ,  per 
meritarvi  la  gloria?  Sino  che  passi  il  tempo, 
nel  quale  dovreste  con  sollecitudine  atten- 
dere a  rendervi  propizia  la  sovrana  Miseri* 
cor  dia,  ad  affrettarvi  alla  compagnia  degli 
Angioli,  a  sospirare  all' eredità  perduta  del 
Cielo  ,  ad  accendere  il  tepore  della  volon- 


,4* 

tà  a  piangere  gli  errori  de'  commessi  de- 
litti? Ser,  de    trip,  CusL  > 

Per  piangere  (  dice  il  Santo  Dottore  )  e 
non  per  ridere,  come  voi  dite,  con  diporto 
nelle  Commedie,  vi  è  donato  il  tempo.  Oh 
quanto  quegli,  che  cercano  il  vano  riso  ,  mas- 
simamente nelle  scene  burlesche,  e  oscene  , 
debbano  temere  quella  formidabile  minaccia 
del  Salvatore  :  Vae  vobis  qui  ridetis ,  quia 
lugebitis  ,  et  Jlebitis  :  Lue,  6.  2  5.  Guai 
a  voi,  che  ridete  ,  perchè  il  vostro  riso  ter- 
minerà in  pianto.  E)  dove?  In  quella  eterna 
prigione  ,  ubi  erit  Jletus  ,  et  stridor  den- 
tium.  Secondo  il  qual  testo  ci  ammonisce  Sati- 
t'  Ambrogio:  Nos  ridendi  materiam  quae*> 
rimus  ,  ut  hic  ridentes  ,  illic  fieamus  L> 
i.  Offic.  e.  23.  Noi  procacciamo  materia  da 
ridere  ,  perchè  di  qua  ridendo  ,  abbiamo  poi 
di  là  a  piangere.  E  San  Crisostomo  soggiun- 
ge :  Fugiamus  intempestivum  risimi. ,  et 
inerba  scurrilia  :  quoniam  subsequentium 
malorum  radix  esse  solenti  Hom.  3g,  in 
Matt.  Fuggiamo  1'  intempestivo  riso  ,  e  le 
ciance  burlesche  ,  che  sogliono  essere  la  ra- 
dice, da  cui;  germogliano  gran  mali ,  che  ta* 
iora  con  l' importuno  ridere  ,  dall'  altrui  ne- 
quizia arrivano  a  dare  con  colpa  la  morte 
all'  anima.  Onde  questi  tali  da  Eusebio  sono 
assomigliati  a  coloro,  che  bevono  certi  sughi 
d' erbe  velenose  ,  e  poi  muojono  cui  riso  iu 
bocca  ,  e  con  una  matta  allegrezza  della  pro- 
pria perdizione  :  De  sui  perditione  laetan- 
tur  ,   si  mi  Ics  UH  ,  qui  forte   sumentes  exi* 


tiales  herbarum    succos ,    cuni   risii  perire 
dicuntur. 

Non  è   più    ragionevole    la  discolpa   eli  cer- 
f  altri ,  che   si  scusano  nell'  anelare    alle  Com- 
medie   con   T  inivito  degli   amici,     quali    non 
si  vuol   parere   rustici ,    e  scortesi.  Imperocché 
non    é   da  savio   1'  accompagnare    T  amico  tan- 
t' oltre,    che  si  arrivi    a  casa    del  Diavolo;  co- 
me   chiamò  Tertulliano    P  osceno   Teatro.    Non 
è  cortesia  hen  ordinata  il  condiscendere  a  richie- 
ste,   che    siano    di  pregiudizio   alia    propria  a- 
nima.  La    buona    amicìzia    vuole,  che     si    ac- 
consenti all'  amico  sin  dove  non  v'  entra  peri- 
colo   d'offesa  di    Dio,    secondo    l'antico   pro- 
verbio :  Amicus    usque  ad  aram.  Pianse  con 
amare  lagrime  S.  Agostino  una  tale  condiscen- 
denza a  compagni  per  somiglianti  trattenimenti  9 
e    diceva  :    O  nimis  inimica  amicitia  }  seda- 
elio  mentis  ex  ludo ,  et  Joco  !  duini  dicitar: 
Eamus  faciamus  ,  et  pudet  non  esse  impu- 
dentem:    Coiif.    I.   2.  e.  g.  0  amicizia  troppo,, 
nemica ,  seduttrice   dell'  anima  con  giocosi   di- 
porti! mentre  si  dice  :   Andiamo,  facciamo,    e 
ci  vergogniamo   di  non  essére  senza  vergogna. 
Contro  tali  iniviti  convien  essere  generoso  in  ri- 
fiutarli,  senza  tema    di  parer  rustico  ,    discor- 
tese ,    e    scarso  nel  fare  piacere.   Bisogna  con- 
tro alle  brutte  dimande  saper  dire  un  bel  nò; 
Nò  lasciarsi   persuadere    coli' esempio,   che   si 
addurrà  ,    di  molti  altri  eziandio  Personaggi  di 
maggior  qualità,   e    virtù,   che  frequentano  le 
Commedie.    Imperocché    avete    a   rispondere  , 
che  essi  saranno    Probatae  virtutis  ,  ben  af- 


fondati  nel  timor  santo  di  Dio ,  che  sapran- 
no assistere  a  quelle  immodeste  rappresenta- 
zioni ,  senza  cadere  in  colpa.  Ma  non  già  voi, 
che  siete  fragile  ,  e  fiacco  di  spirito,  che  ad 
ogni  leggier  vento  di  tentazione,  patireste  nau- 
fragio. 

Finalmente  per  animarvi  a  questa  saggia 
risoluzione  contro  l'esempio  degli  altri,  io  vi 
vò  suggerire  il  ricordo  ,  e  consiglio ,  che 
scrisse  in  tal  proposito  il  celebre  Giovanni 
Pico  della  Mirandola  al  suo  nipote  Gian  Fran- 
cesco :  Non  quid  multi  agant ,  attende , 
sed  quid  agendum  ipsa  libi  naturae  lex, 
ipsa  ratio ,  ipse  Deus  ostendat.  Neque  e- 
nim  aut  minor  erit  tua  gloria,  si  felix  e- 
ris  cum  paucis,  autlevior  pena  ,  simiser 
eris  cum  multis.  L.  1.  Pie.  Nep.  Non  con- 
viene attendere  a  ciò  che  molti  fanno,  ma  a 
quello ,  che  ti  suggerisce  la  legge  naturale  , 
il  lume  della  ragione  ,  1'  ispirazione  di  Dio. 
Imperocché  non  sarà  o  men  grande  la  tua  glo- 
ria ,  se  sarai  felice  con  pochi  ;  o  più  lieve 
la  tua   pena,  se  sarai  miserabile  con  molti. 

ESEMPIO. 

Ben  risaputo  è  il  caso  ,  che  riferisce  San- 
f  Agostino  del  suo  Collega  Alipio  :  Erasi  que- 
sto Giovane  portato  a  Roma ,  per  attendere 
allo  studio  della  Legge  ;  ove  fu  rapito  da 
grand'  avidità  de'  spettacoli.  (Ili  aveva  bensì 
egli  da  prima  in  molt'  abbominazione  :  Ma 
alcuni  amici  con  molta  istanza  l'invitarono  ad 
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entrare    una   volta   con  esso    loro    in    Teatro. 
Rifiutò  con  isdegno  l'invito,    e   resistette    ani- 
mosamente,  così  protestando;   Se  a  viva   forza 
mi    vi    strascinerete  ,   starò    ben    ivi     presente 
col  corpo ,  ma   non    già  con  1'  animo  :   essendo 
risoluto  di  chiuder  gli  occhi  ,   per  non  mai  ri- 
mirare   quegli    spettacoli.    Ma   non   per    tanto 
essi    non  desistettero    di  violentarlo   ad  aceom* 
pagnarli.  Entrati    dunque    che   furono  ,  e     se- 
duti,   stette  egli  buon  pezzo  costante  nella  sua 
intenzione  ,   tenendo    ben    chiusi  gii  occhi.    E 
fosse  piaciuto   al    Cielo,   che   avesse   anche  sa- 
puto  turarsi   gli   orecchi.    Imperochò    nel   caso 
di  uno    strano    spettacolo  ,  essendosi   levato  un 
solenne    grido   dal    popolo ,  vinto     dalla  curio- 
sità aperse    gli  occhi   con    animo    di    non  far 
conto   di  ciò  ,   che  avesse  veduto.   Ma    non  si 
appose  :    Perchè   quel  solo  guardo  gli  traman- 
dò al    cuore    un'  ardente  brama  di  rimirare  ,  e 
Tigodere  que'  teatrali   oggetti.  Con    che    die    a 
divedere  ,   che    niuno  dee  presumere  a  fidarsi 
della  sua  buona   intenzione  ,   quando  si   lascia 
tirare    nel  pericolo    di  colpevoli    cadute.   Ecco 
la  conclusione   del   Santo  Dottore  :    Spectavit, 
clamavit,    exarsit  ;   abstulit  inde  secum  in- 
saniam  ,   qua  stimularetur  redire  non   tan- 
tum cum.  illis  ,   a   quibus  prius  abstractus 
est,  sed  etiam  prae  illis ,  et  alios  trahens. 
Conf.  I.  6.  e.  8.  Riguardò  ,    gridò  >  s'  accese 
tutto  :  e  indi  portò  seco  una  l'olle  avidità:  dal- 
la quale  veniva  stimolato  a  ritornare  ,  non  so- 
lo in  compagnia  di  coloro,  da' quali  prima  vi 
fu  condotto,  ma  eziandio  avanti  di  loro,  e  ti- 
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rancio  seco  altri  compagni.  Tanto  può  il  clHet- 

to  di  una  sola  veduta  ,  per  allcttare  gli  animi 
a  somiglianti  compiacimenti. 

Meno  noto  è  il  caso  raccontato  dal  P.  Otto- 
nelli  nella  moderazione  del  Teatro  ,  e  avvenu- 
to ad  un  gran  Predicatore  della  Serafica  ^Reli- 
gione,  di  cui  mi  spiace  che  non  si  registri  il 
nome.  Predicava  con  zelo  apostolico  in  Firen- 
ze contro  le  pericolose  ricreazioni,  quando  ven- 
ne a  dire-  :  Io  sono  stato  richiesto  da  persona 
autorevole,'  se  sia  peccato  grave  ?  andare  alle 
Commedie  mercenarie.  Pusposi  che  io  non  sa- 
peva.decidere  il  quesito,  perchè  essendomi  fat- 
to R.eligioso  in  età  puerile  ,  non  aveva  cogni- 
zioni di  tali  Commedie.  Ma  ora  prometto  a 
voi  ,  Uditori,  che  voglio  chieder  licenza  dal 
mio  Supcriore  d'  andarvi  una  volta  in  posto 
ritirato  con  decente  segretezza.  Andandovi  ri- 
fletterò alle  parole  ,  e  a  gesti  ;  e  poscia  con 
ingenua  sincerità  spiegare  il  mio  parere  intor- 
no al  dubbio.  V  invito  per  Domenica  prossi- 
ma ad  udirne  la  risposta.  In  tal  giorno,  gran* 
de  fu  il  concorso  alla  Predica,  nella  quale  , 
dopo  finita  la  prima  parte  venne  nella  secon- 
da al  quesito  ,  cominciando  appunto  col  se- 
guente preambolo. 

Io  piccolo  garzone  mi  rendei  Religioso , 
e  son  sempre  vissuto  in  un  Sacr  Ordine  , 
ove  si  praticano  molte  penitenze  di  digiu* 
ni,  di  discipline ,  di  ci  lidi  e  d3  altre  ma* 
niere  usate  per  mortificare  il  senso*  Ho 
continuamente  logorato  me  stesso  con  lurt- 
ghe  e  gravi  fatiche  di  stud'j  per   lo  spazio 
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di  moltissimi  anni,  per  modo  che  ne  ese- 
guito che  ,  essendo  vecchio  circa  il  settan- 
tesimo ,  mi  trovo  grandemente    debole  ,  e 
languido  di  forze.  Ora  sappiate  ,    che    in 
tali  circostanze  di  mortificazioni  e  langui- 
dezze son  ito  alla  Commedia.   Ove  quando 
osservai  ciò  che  si  diceva  ,  e    si  faceva  , 
mi  si  sono  arricciati  i  capelli  per  V orrore: 
ho  chiusi  più    volte  gli   occhi  :  ho  sentite 
laide  imaginazioni  ,  e    mi    son    trovato  in 
grave  pericolo  di  cadere.  Vegga^i  dunque 
se  un   vecchio  tanto    estenuato    appena    ha 
potuto  resistere  ,  come  mai  possa   un  gio* 
vane  vobusto  nel  vigor  dell9età  ,  nel  bollo- 
re del  sangue  ivi  difendersi  da  gravi  col- 
pe. Troppo  grandi ,   troppo    manifeste  ,  e 
frequenti  vi  s3  incontrano  le  pericolose  oc- 
casioni di  peccare  gravemente  in  pia  mar- 
niere ,  co3  guardi ,  co'desiderj ,  con  gli  af 
fetti  :  mentre  ivi  i  motti,  gli  atteggiamene 
ti  y  tutti  oggetti    con    lusinghe    dilettevoli 
eccitano,  e  accendono  il  fomite  della  concu- 
piscenza. 

PJ.Dominicus  Ottonellus  lib.  3,punct.  46. 

I  BENI  DELLE  COMMEDIE  MORALI  , 
E  SACRE. 
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e  a  p.    y. 

$.  1. 

ou  è  saggio  il  consiglio  torre    I'  uso  s 
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le  cose ,  per  impedirne  1'  abuso.  Ciò  sarebbe 
svellere  il  buon  grano,  per  isbartieare  la  zi- 
zania  :  tagliar  le  viti  con  Licurgo,  per  dar  ban- 
co all'  ebbriezza.  Perciò  ,  benché  sin  da  prin- 
cipio si  sia  dichiarato  di  non  riprovare  le  Com- 
medie in  generale  ;  ma  solo  le  mercenarie 
immodeste  ;  contuttociò  piacerai  anche  sul  line 
di  ripetere  V  approvazione  delle  morali ,  e  sa- 
cre ,  che  bene  spesso  producono  huoni  effetti 
negli  spettatori.  Quel  Comico  che  sa  accompa- 
gnare il  diletto  con  1'  utile  ,  merita  lode  : 
perchè 

Orane  tulit  punctum  qui  miscuit  utile 
elidei. 

Ne  solo  mostra  saggio  giudizio  ,  ma  anche 
sottile  ingegno.  Ma  vi  si  ricerca  maggiore  stu- 
dio, per  ispeculare,  rinvenire,  e  disporre  bel- 
le, e  graziose  istorie  e  favole  ,  e  riempirle  di 
fdosofici  discorsi ,  di  prudenti  avvisi ,  di  argu- 
te sentenze ,  d' ingegnosi  concetti ,  di  sali  acu- 
ti ,  che  pungano  senza  lesione ,  per  così  con- 
dire tutta  l'azione  con  dolce  giocondità,  accioc- 
ché riesca  un  gustoso  e  profittevole  tratteni- 
mento agli  uditori.  Ne  allora  vi  è  pericolo , 
che  non  vi  sia  grande  il  concorso ,  e  maggio- 
re il  diletto. 

Tali  erano  buona  parte  delle  celebri  Com- 
medie di  Lopez  di  Vega,  piene  d'  onestissime 
grazie  ,  e  di  curiose  piacevolezze  ,  per  modo 
che  P  uditorio  non  si  curava  degl'  intermedj  , 
per  ritornar  presto  a  godere  il  proseguimento 
dell'opera  ,  ordita  con  intrecciamecti  di  fatti , 
e  di  detti  argutissimi.  Anzi  era  mestiere  di  ri- 
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fare  talvolta  la  medesima  aziona  nel  medesi- 
mo giorno  :  Tanto  era  il  gusto ,  che  se  ne  trae- 
va ,  e  il  plauso  che  vi  si  faceva.  Tali  altresì 
erano  le  Commedie  dell'  insigne  Poeta  Carlo 
Maria  Maggi ,  gloria  letteraria  di  questa  nostra 
Città,  le  cui  scene  erano  sì  dilettevoli,  e  pro- 
fittevoli, che  non  si  sapeva  ,  se  fosse  maggio- 
re il  piacere ,  o  1'  utile  :  Tanto  erano  in  eccel- 
so grado  T  uno  e  i'  altro.  Certamente  alcune 
di  tali  sue  opere  recitate  ilei  Collegio  de'  No- 
bili di  Milano,  insinuavano  così  soavemente  , 
non  solo  virtù  morali ,  ma  eziandio  la  perfe- 
zion  Cristiana,  che  ^ìi  Uditori  ne  partivano 
quanto  pieni  di  giubilo,  tanto  vaghi  della  pie- 
tà, dicendo  tra  loro,  che  prevalevano  a  frut- 
tuosissime prediche. 

Sapete  il  frivolo  pretesto,già  sopraccennato  , 
che  van  ripetendo  i  moderni  Commedianti:  Che 
oggidì  ogn'  altra  invenzione  ,  e  arguzia  poco 
giova  ,  e  piace  ,  se  non  si  asperge  ,  e  non  si 
mesce  con  qualche  motto  sensuale ,  con  qual- 
che gesto  licenzioso.  Che  il  Teatro  restarebbe 
un  deserto  senza  concorso  ,  e  gli  attori  privi 
di  guadagno  ,  morrebbero  di  fame  ,  se  non 
s'  introducessero  femmine  ballerine ,  e  canta- 
taci \  oh  quanto  s'  ingannano  quelli  che  così 
la  discorrono  !  Piuttosto  dovrebbono  confessare 
la  lor  imperizia  in  non  saper  trovar  arguti  e 
curiosi  motti  per  dilettare  la  gente.  Un'  ^ge- 
gnoso  strattagemma  talvolta  è  valuto  pj&  d'o- 
gni persuasiva  a  congregare  popolo.  ÀI  qual 
proposito  non  sarà  inutile  episodio  \  accenna- 
re l'astuzia  di  due  Cerretani  riferita  dal  P.  Fa- 
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raiano  Strada  nelle  sue  Prolusioni.   L.  2.  Pro- 
lus  1. 

In  Roma  due  Sallabanchi ,   per   raccorre   il 
Popolo.,  e  spacciare  le  loro  pallotte,cominciaro- 
110  ad  alzar  la  voce,  e    metter    fuori   fantocci 
in  hallo,  e  fare  maravigliosi    giuochi  di  mano. 
Ma  per  quanti  artiiìcj  usassero  ,  niuno  ,  o  po- 
chissimi oV  passaggieri    si  accostavano    a    far 
loro  corona    attorno.  Onde  disperati   raccolgo- 
no le  loro  tattere  :  scendono  dal  Palco  per  an- 
darsene. Quando  si  fermano    su  due  piedi  ,  e 
mostrandosi  alterati  in  viso ,  1'  uno  con  parole 
oltraggiose    incolpa  1'  altro  della   mal    riuscita 
impresa.  Dalle  parole  vengono  a    fatti   minac- 
ciosi. Uno,  messo  mano  ad  un  pugnale, si  ri- 
volge fieramente  contro  l'altro  ,  il  quale  si  ri- 
tira ,  gridando  ad  alta  voce  3  ajuto  :  e  facen- 
dosi sentire  da  vicini ,  e   da  lontani.  Concorre 
da  lontano  gran  popolo  ,  chi  per  vedere  ,  chi 
per  ispartirli.  Allora  veggendosi    circondati    da 
numerosa    moltitudine    di    spettatori  ,    uno  di 
loro  abbraccia  amorosamente  il  Campagno  ,  e 
poi  rivolto  ai  popolo  festivamente  esclama:  Oh 
che  gran  concorso  ,  0  Romani ,  intorno  a  noi , 
che  poc5  anzi   eravam  fuggiti   come  infetti  di 
pestilenza  !  Noi  non  siamo  nemici,  ma  cari  a- 
mici.  Abbiam    finta  la  rissa  ,    per   attraivi  ad 
udirci. Ora  che  ci  è  ben  riuscito  di  farvi  con- 
correre in  fretta  ,  non  vi  partite  così  presto  , 
ma  sentiteci  attenti,  vi  vogliamo  comunicare  se- 
creti rimedj  a    vostri   bisogni.   La   moltitudine 
sorpresa  da  questo  strattagemma  grazioso,    ne 
prese  gran  diletto,  e  fc  loro  gran  plauso,  prò- 


seguendo  poi  con  piena  frequenza  ad  udirli, 
Tanto  vale  una  sagace  invenzione  ;  senza  met- 
tere in  palco  oggetti  immodesti. 

Più  al  caso  delle  Commedie  fa    1'  ingegno- 
sa industria  di  due  Personaggi  Romani  di  gran 
condizione,  e  non  minore  virtù;  per  divertire 
nel  Carnevale  i  Cittadini    dalle    scene    disone- 
ste. Ottonel.  cit,  Lessero  d'  accordo  un  buon 
numero  di  Commedie  Italiane,  Francesi,  Spa- 
gnole ,  e  da  tutte  scelsero  ,  e    raccolsero  ciò  , 
che  in  ciascuna  v'era  d'ameno  ,   e    grazioso 9 
di  faceto  ,  e  di  ridicolo  ,  senza   veruno  miscu- 
glio di  laido,  ed  immodesto.Con  che   compose- 
ro ,  e  formarono  alcune  opere  giocondissime  , 
e  ne  distribuirono  le  parti  a  virtuosi   Giovani, 
ottimi    recitanti.  Onde  le  azioni  riuscirono  tan- 
te gradite ,  piacevoli ,   e  gustose  ,  che    diedero 
il  scaccomatto  al  Teatro  profano  e  impuro,  che 
rimase  deserto  x  con  gran  rammarico  de'  Com- 
medianti mercenarj  ,    ma  con  altrettanto  giu- 
bilo de'  saggi  spettatori ,  eziandio  persone  illu- 
stri ,  che  al  vedere  que'  giochevoli  gesti ,  e  al- 
l'udire  quelle  argute  facezie  prorompevano  in 
gran  risa  oltremodo,  e    facevano    risuonar   la 
Sala  di  solenni  applausi  :  Tantoché  alcuni  udi- 
tori d'autorità,  ammonirono  i  recitanti   a  mo- 
derare quelle  facete  ,  e  ridicolose  baje  ,  affin- 
chè il  suvverchio  ridere  non  impedisse  l'inten- 
dere que"*  lepidissimi  motti.  Quindi  chiaramen- 
te sJ  apprende  ,  che  per  allettare  ,  e    trattene- 
re gli  spettatori  con  diletto  ,    non    è   mestiere 
di  ricorrere  alle    rappresentazioni   immodeste  , 
e  ad  inonesti  scherzi.  Pcrochè  (  come  insegna 
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il  Crisostomo  )  la  vera  dilettazione  dell*  anime? 
razionale,  nasce  dall'onesta  giocondità  ,  e  non 
dair  osceno  giuoco  e  allora  uno  si  mostra  ve- 
ramente Uomo,  quando  gode  della  virtù  :  Vera 
voluptas  animi  rationalis  ex  jucundo  ho- 
nesto  nascitur  3  non  ex  ludrico  turpi.  Tunc 
enim  homo  est,  quando  virtutem  colit.  Hom* 
23.  in  Genes. 

5.  il 

Le  Commedie  profittevoli  all'  Anima.. 

Oltre  il  dilettevole  e  giocondo  per  brieve- 
ricreazione,  si  può  anche  recare  da  una  spi- 
rituale Commedia  l'utile, e  il  virtuoso  per  Te- 
teina  salute.  Una  rappresentazione  sacra  ha  tal- 
volta più  commosso  V  animo  degli  spettatori 
all'odio  del  vizio  e  air  amore  della  virtù,  che 
una  fervorosa  predica.  Quanti  entrati  nel  Tea- 
tro per  ricrearsi  e  ridere,  sono  stati  inteneriti 
a  compungersi  e  piangere!  Le  peripezie  di  S. 
Eustachio,  ora  salite  al  sommo  della  felicità  , 
ora  depresso  air  imo  della  miseria,  esposte  vi- 
vamente in  iscena,  hanno  persuaso  alcuni  Per- 
sonaggi a  temere  l'instabilità  della  ridente  for- 
tuna ;  secondo  il  sentimento  del  Real  Profeta  : 
Ab  altitudine  diei  timebo  :  Psal.  55,  5.  e 
però  a  staccare  l'animo  dalia  caducità  de' be- 
ni temporali.  La  Genovefa  Vergine  d'  ammi- 
rabile santità  ,  rappresentata  più  volte  in  Tea- 
tro ,  non  fu  atta  a  muovere  alcune  Donzelle 
a  spregiare  splendide    nozze  ,  per   consacrale 


55 

il  giglio  della  loro  verginità  allo  Sposo  cele- 
ste? Ed  in  vero  ,  se  la  sola  lettura  delle  ma- 
ravigliose  vite  decanti,  fatta  su  libri  senza  vi- 
vace rappresentazione ,  ha  tanto  possente  foiza 
d' invitare  air  imitazione, ,  come  si  vide  in 
S.  Agostino,  leggendo  la  vita  di  S.  Antonio,  e 
in  S.  Ignazio  ,  scorrendo  per  trattenimento  le 
gloriose  battaglie  de'  Martiri  ;  quanto  più  di 
vigore  ,  e  d'  incitamento  avranno  le  medesi- 
me imprese  de'  Santi  Personaggi  ,  esposte  ,  e 
rappresentate  da  ottimi  recitanti  con  1'  espres- 
sione degr  affetti  ,  con  atteggiamenti  propor- 
zionati ,  con  vivacità  di  voci ,  e  di  gesti  ,  con 
cambiamenti  d'  abiti ,  tutti  disposti  ad  alletta- 
re ,  persuadere,  e  rapire  Fanimo  degli  spetta- 
tori ? 

E  questa  è  una  delle  principali  ragionile r 
per  cui  da  saggi  Rettori  de'  Coilegj,  e  de'Se- 
minarj  della  Gioventù,  si  concede  loro  il  fare 
alcune  modeste  Commedie  nel  tempo  di  Car- 
nevale :  come  anco  per  divertirli  da  altri  pe- 
ricolosi trattenimenti  consueti  di  quella  sta- 
gione. Tanto  più  che  tali  opere  servono  per 
addestrarli  ai  dire  francamente  in  publico  ,  ed 
a  mandare  a  memoria  un'  erudito  ,  e  morale 
componimento.  Nel  che  però  si  ha  per  lo  più 
la  mira  ad  assegnar  loro  le  Commedie  più  to- 
sto sacre,  che  indifferenti ,  le  quali  vagliono  a 
produrre  virtuosi  effetti  e  in  essi,  e  negli  udi- 
tori. Così  appunto  avvenne  ,  quando  in  Roma 
si  lecito  la  grave  e  maestosa  Tragedia  del  fi- 
nale Giudizio  ,  intitolata  Chrislus  Judex,  com- 
posizione del  P.  Stefano  Tucci   della    Compa- 
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nata  colla  famosa  Pittura  del  medesimo  Giu- 
dizio, fatta  da  Michel  Angelo  Buonaroti.  Otto- 
nel.  L  2.  not.  6.  Imperochè  non  pochi  degl' 
ascoltanti  si  compunsero  di  modo  ,  che  deter- 
minarono di  abbandonare  gli  agi  e  piaceri  del 
mondo ,  per  abbracciare  la  Croce  di  Cristo 
colla  Profession  Religiosa.  Di  più  allora  occor- 
se un  caso  ammirabile,  che  una  machina,  men- 
tre doveva  traportare  a  volo  V  effigie  d'  un 
Demonio  da  una  scena  all'  altra  ,  la  lanciò, 
per  errore  di  chi  la  movea  ,  fuori  del  pro- 
scenio. Onde  venne  a  cadere  in  braccio  ad  un 
Ebreo ,  che  stava  ivi  presente  nel  Teatro.  E 
tanto  fu  io  stupore  ,  ed  il  ricapriccio  cagio- 
natigli da  quel  finto  Diavolo, che  subito  si  con- 
vertì alla  vera  Fede  ,  e  chiese  il  santo  Batte- 
simo, per  rendersi  fedele  di  Cristo. 

Oh  se  di  tal  fatta  fossero  le  Commedie  mer- 
cenarie ,  non  sarebbono  già  degne  i3  esser 
riprese  con  tanti  rimproveri  da  Santi  Padri  ; 
ma  piuttosto  sarebbono  commendate  e  persuase! 
Il  punto  sia  in  purificar  bene  queste  comiche 
azioni ,  ossiano  morali ,  o  sacre ,  da  ogni  mi- 
stura ài  profanità  ,  e  di  laidezza,  imperocché 
bene  spesso  si  prende  un'  argomento  onesto, 
e  spirituale  ;  ma  vi  si  frammischia  qualche 
motto  immodesto  ,  o  gesto  osceno  ,  che  con- 
tamina tutta  l'opera,  in  quella  guisa,  che  una 
sola  gocciola  di  veleno  ,  corrompe  ,  e  inietta 
un' intero  vaso  d'ottimo,  e  salubre  liquore. Le 
Conchiglie,  per  formare  la  .bella  perla  ,  deb- 
bono ricevere  solamente  la  rugiada  del  Cielo; 
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se  vi  entra  stilla  salmastra  del  Mare  la  gem- 
ina riesce  tutta  infetta,  e  macchiata.  Così  av- 
viene; sia  pur  candida  ,  e  virtuosa  la  Comme- 
dia ,  se  vi  a?  intromette  alcuna  cosa  di  sordi- 
do ,  e  impuro ,  tutta  V  opera  perde  il  suo  can- 
dore, e  ia  perfezione. 

Né  meno  si  dee  fraporre  intermedj  d*  im- 
mondezze profane  e  scandalose  :  Perchè  basta 
talora  in  qualunque  parte  imo  scherzo  inde- 
cente ,  un"  equivoco  interpretabile  in  senso  la- 
scivo, per  offendere  ,  e  viziare  la  modestia  de- 
gli uditori  ,  massimamente  giovani ,  inchinevo- 
li a  piaceri  sensuali.  Il  savio  e  piissimo  Im- 
peradore  Ferdinando  II.  seppe  che  hi  una  gra- 
ve ,  e  morale  Tragicomedia  da  rappresentarsi 
alla  presenza  delia  sua  Corte  ,  doveva  interve- 
nire un  sol  bacio  tra  due  Consorti  di  legittimo 
matrimonio.  Onde  ordinò  subito,  che  si  trala- 
sciasse 1"*  opera ,  avvegnaché  fosse  già  in  pro- 
cinto di  farsi:  e  ciò  per  tema  ,  che  non  fosse 
per  essere  di  scandalo  a  veruna  persona  di  de- 
licata conscienza,  Adunque  anche  nelle  Com- 
medie morali  ,  e  sacre  3  si  osservi  il  documen- 
to deir  Arcivescovo  S.  Antonio  :  Nihil  ornili- 
no  turpe  mìsceatur.  Perchè  più  nuoce  un 
poco  di  male  che  non  giova  molto  di  bene. 
Così  riuscirà  di  recare  col  dite  ito  V  utile:  de- 
leccando  prodesse  (come  disse  Plutarco  Symp. 
I.  i.  q.  ì.J  et  ludendo  agere  seria, 

ESEMPIO. 


Nelle    istorie   Ecclesiastiche   le^gonsi   arami- 
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labili  esempi  di  Commedianti  ,  che  nelF  atto 
istesso  di  esercitar  le  loro  Commedie  ,  si  con- 
vertirono a  Dio,  e  poi  divennero  Santi.  Prodi- 
giose furono  le  conversioni  di  S.  Rabila  ,  di  S. 
Ginesio  ,  di  S.  Porfirio  che  dalle  azioni  teatra- 
li passarono  a  vita  perfetta  ,  sino  a  meritarsi 
la  preziosa  corona  del  Martirio. L'Angelico  San 
Tommaso  riferisce  la  rivelazione  fatta  all'Aba- 
te San  Panunzio  ,  gloria  del  deserto  ,  e  idea 
de* perfetti  Monaci,  colla  quale  gli  fu  mani- 
festato ,  che  unJ  Istrione  ,  e  giocoliere  dJ  Al- 
essandria era  simile  a  lui  in  Santità  ,  e  che 
sarebbe  a  lui  consorte  nella  gloria  futura.  L&~ 
gltur  in  vitìs  Patrum,  quod  Beato  Paphnu- 
tio  re  velatura  est ,  quod  quìdajn  Joculator 
futurus  erat  sibi  consors  in  vita  futura.  2. 
2.  9.  16S.  ar.  3.  Il  che  inteso  dal  Santo  Aba- 
te ,  fu  sorpreso  da  tanta  maraviglia  ,  che  non 
si  potè  contenere  dall'uscire  dal  diserto,  e  por- 
tarsi subito  alla  Città  in  cerca  di  un  tal  Uo- 
mo ,  ripensando  seco  stesso  come  mai  potesse 
un  Comico  bagattelliere  esser  pari  in  perfezio- 
ne a  divoti  Anacoreti.  Trovatolo  ,  lo  scongiurò 
per  Dio  a  scoprire  il  tenore  della  sua  vita.  E 
veramente  scorgendo ,  che  egli  per  istraordina- 
ria  grazia  avea  saputo  accoppiare  a  giuochi  di 
ricreazione  gli  atti  delle  perfette  virtù  ,  bene- 
disse Dio ,  che  tra  le  dissolutezze  del  secolo 
facesse  fiorire  la  perfezione  de'  Moniste?].  Ma 
tralasciati  questi  esempj,  come  già  risaputi,  ne 
riporterò  uno  raeii  celebre,  da  cui  meglio  ve- 
drassi  ,  come  da  una  morale  Commedia  può 
trarsi  mirabile  conversione. 
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In  Segovia  recitavasi  una  Commedia  del  fa- 
moso Lopez  de  Vega  >  che  fu  per  avventu- 
ra quella  intitolata  11  Savio  Pazzo.  Ivi  nel 
meglio  dell"  Opera  usci  in  Palco  un  Giovane 
esimio  recitante  ,  che  rappresentava  il  Perso- 
naggio del  Beato  Giovanni  di  Dio,  in  atto  di 
predicare  alle  ree  femmine  di  Mondo  ;  come 
più  volte  avea  costumato  il  Santo.  Parlò  con 
tanta  efficacia  il  Giovane,  e  disse  cose  tali  con 
grand*  energia.,  che  mise  nell*  ostinato  cuore 
cT  una  impudicissima  donna  ivi  presente  Sa- 
lutari pensieri,  e  vivissima  contrizione.  Sicché 
cominciò  a  battersi  il  petto  ,  a  sospirare  con 
singhiozzi,  a  chieder  fortemente  misericordia, 
a  confessar  publicamenle  i  suoi  enarmi  pec- 
cati. Alle  quali  voci  si  commossero  tutti  gli 
spettatori  j  ed  alcuni  levatisi  dalle  sedie  an- 
darono ad  acchetarla  ,  e  torla  dal  consesso  > 
per  condurla  a  confessarsi ,  com'  ella  istante- 
mente dimandava.  Indi  col  beneficio  di  per- 
sone pie,  che  a  larga  mano  la  soccorsero,  ri* 
tiratasi  in  un  chiostro  a  vita  penitente  ,  per* 
severo  sempre  nel  santo  proposito  ,  concepu- 
*o  in  quella  comica  scena.  Ecco  quanto  sia  am- 
mirabile la  Divina  Providenza  ,che  seppe  co- 
gliere nel  Teatro  della  Commedia  e  ricreazio- 
ne colei  ,  che  fuggiva  dal  Sacro  Tempio  ,  per 
non  sentirsi  predicare  Monita  salutisi  ut  re- 
verteretur  ad  Dominum. 

In  Fila  S,  Joannis  a  Deo  e.  9. 
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LA  RICREAZIONE  DE'  BALLI 
C  A  P.    I. 

T 

-*-  ra  le  ricreazioni ,  e  passatempi  ,  con  cut 
ìa  Giovenlù  suole  dilettarsi  e  sollazzare  ,  tie- 
ne precipuo  luogo  quella  delle  danze  ,  e  de* 
festini  :  la  quale  -,  sebbene  talvolta  riesce  in- 
nocente ,  per  lo  più  divien  colpevole,  e  sem- 
pre pericolosa.  Non  si  dee  già  negare  ,  che 
talora  a  persone  eziandio  virtuose  ,  e  timora- 
te di  Dio  non  sia  lecito  fare  qualche  festi- 
no di  balli:  Come  a  cagione  d'allegrezza  co- 
ninne  per  una  vittoria  ottenuta  :  per  la  venu- 
ta di  qualche  Personaggio  >  a  cui  debba  si  fa- 
re giocondo  ossequio  ;  per  la  nascita  di  qual- 
che figliuolo  primogenito  lungamente  desidera- 
to ;  per  le  nozze  di  un  splendido  Matrimo- 
nio ,  o  per  qualche  altro  felice  ,  e  lieto  avve- 
nimento. Oh  allora  non  è  vietato  1'  interve- 
nirvi :  anzi  pare  che  la  convenienza  richie- 
da di  non  rifiutarne  V  invito.  Così  faceva  il 
sapientissimo  Conte  d5  Ariano  Sant'  Eleazaro 
colla  piissima  sua  Consorte  Delfina  ;  i  quali 
dovettero  talvolta  portarsi  a  festini  s  che  si  fa- 
cevano nella  Corte  del  Re  di  Francia,  ap- 
presso cui  erano  in  gran  stima  ,  ed  amore. 
Principalmente  Eleazaro  vi  si  presentava  più 
col  corpo  che  collo  spirito ,  col  quale  slava 
sempre    unito  a   Dio.   Sur.  in  Vit.  Onde  beo* 
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spesso  tratto  dalla  soave  melodìa  de9  suoni , 
che  ivi  udiva ,  era  alienato  da  sensi  ,  e  rapi- 
to in  estasi.  Perciò  Delfina  ,  che  gli  stava  a 
lato  ,  veggendolo  stare  così  astratto  ,  e  solle- 
vato in  estatico  rapimento5gentilmente  lo  scuote- 
va ,  forte  temendo  ,  che  l' alzarsi  in  una  tal 
estasi  verso  il  Cielo  ,  non  finisse  in  dare  del 
capo  in  terra. 

Ne  solo  tali  festini  possono  andar  esenti  dal 
vizio  ,  ma  anche  possono  essere  adorni  di 
virtù.  La  Religione  ,  con  cui  si  offerisce  a 
Dio  il  culto  d'  ossequio  ,  e  la  gloria  di  rin- 
graziamento per  li  henefizj  ricevuti  ;  saggia* 
mente  si  esercita  con  ben  regolati  e  mode- 
sti balli.  I  Santi  Dottori  con  onorifiche  lodi 
celebrano  le  danze  del  Real  Profeta  ,  quan- 
do col  tripudio  di  salti  esultò  avanti  V  Arca 
del  Testamento  ,  come  a  Trono  della  gloria 
del  suo  Signore  in  Terra  ;  accompagnandosi 
col  coro  di  que' festeggiami  innanzi  la  mede- 
sima. David  saltavìt  totis  viribus  ante  Do- 
minimi  2.  Reg,  6,  14.  Come  parla  il  Sacro 
Testo.  Onde  Sant'  Ambrogio  tesse  un  glorioso 
panegirico  a  quelle  danze  del  sapientissimo 
Rè  :  Gloriosa  sapientiae  saltatio ,  quae  sai- 
tavit  David  corani  Domino  L.  4.  Ep9  3o. 
Altresi  San  Gregorio  Magno  reputa  più  degni 
d'  ammirazione  ,  e  di  pregio  quei  lieti  balli 
di  Davidde  ,  che  le  vittoriose  battaglie  di  lui. 
Mercè  che  con  quelli  vinse  se  stesso ,  umilian- 
do la  Maestà  reale  in  ossequio  di  Dio  :  ove 
con  queste  abbattè  i  Nemici  dei  popolo  d'Israel- 
to.  Ego  (  dice  il  Santo   Dottore  )  David  plus 
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saltantem  stupeo,  quam  pugnantem.  Pugnan- 
do quippe  ìiostes  sub didit  :  saltando  autem 
corani  Domino  seìpsum  vìcit.  L.  27.  Mor.  e, 
26.  Che  più  ?  se  lo  stesso  Iddio  dimostrò  l'ap- 
provazione ,  e  il  gradimento  di  que'salti:  men- 
tre severamente  punì  chi ,  rimirando  il  fatto 
con  gli  occhiali  delle  vanftà  mondane  ,  ebbe 
ardimento  di  schernirlo  ,  e  riputarlo  indegno 
della  persona  Beale. 

Anche  per  qualche  segnalata  grazia  ,  o  per 
qualche  segnalata  vittoria  ,  che  si  riconosceva 
dalla  Divina  Beneficenza  si  sono  istituite  dan- 
ze in  ringraziamento.  Quando  il  Popolo  d'Israel- 
lo  passò  a  pie  asciutti  il  Mar  rosso,  e  vi  ri- 
mase sommerso  dall'  onde  Y  esercito  di  Fa- 
raone ,  si  fecero  somiglianti  feste.  Imperocché 
Mosè  con  gl'Israeliti  iniuonò  a  ringraziar  Dio, 
quel  trionfale  Cantico  Cantemus  Domino  : 
Gloriose  enim  magnificatus  est  :  Equum  , 
et  ascensorem  dejecit  in  Mare,  Ex  od.  i5.  1. 
E  Maria  Profetessa  Sorella  di  lui  ,  preso  in 
mano  uno  strumento  sonoro  ,  cantando  ,  e  so- 
nando guidò  il  coro  ,  e  la  danza  delle  Don- 
ne. Parimente  quando  Giuditta  ebbe  riportala 
quella  gloriosissima  vittoria  d'  Oloferne  ,  in- 
giunse a  Cittadini  di  Bettuh'a  allegre  feste  di 
canti ,  e  balli  ,  ripartiti  in  varj  cori  d"  uo- 
mini, e  di  donne,  e  per  ringraziamento  or- 
dinò loro ,  Cantate  Domino  in  cjmbalis  : 
modulamini  UH  psalmum,  Judith.  16.  2.  Le 
quali  allegrie,  secondo  i  Sacri  interpetri  ,  non 
furono  altro  che  suoni ,  e  danze  a  benedire 
e    glorificare  il  Donatore    d'ogni  bene. 
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Quindi  ad  imitazione  del  Re  Davidde  ,  e 
del  popolo  d'  Israello  prese  la  Nazione  Spa- 
gnola quel  nobile  costume  di  solennizzare  la 
lesta  del  Divinissimo  Sacramento  con  leggiadris- 
simi  balli.  E  veramente  è  spettacolo  degno 
di  divota  ammirazione  il  vedere,  come  avan- 
ti ,  e  dietro  alla  magnifica  Processione  >  in 
cui  si  porta  con  solenne  pompa  la  Sacratis- 
sima  Eucaristia  ,  vanno  facendo  vaghissime 
danze.  Al  suono  di  ben  concertati  istrumenti 
regolano  la  varietà  de'  lor  balli  :  ora  con  pas- 
si interrotti  arrestano  fuggitivo  il  corso  ,  ora 
con  giri  continuati  corrono  lo  spazio  ,  ora 
sulla  punta  del  pie  librano  agilissimo  il  cor- 
po ;  e  con  altrettali  sfoggiattissime  carole  , 
fatte  con  gran  maestria  ,  decoro,  e  modestia 
festeggiano  la  sacra  funzione.  Con  che  preten- 
dono di  significare  l'interno  giubilo;  volendo 
che  non  solo  tutte  le  potenze  dell'anima  ser- 
vano alla  gloria  del  Santissimo  ,  ma  anche 
tutte  le  membra  del  corpo  gli  diano  a  lor 
modo  possibile  ,  ossequio  e  lode  :  Per  poter 
dire  col  Real  Profeta ,  Cor  rheum  9  et  caro 
mea  exultaverunt  in  Deum  vivum.  Ps.  84*  3. 

Le  Danze  pericolose. 

Non  sono  dunque  i  balli  in  se  ,  e  di  sua 
natura  perniciosi  e  condannevoli.  Anzi  nella 
prima  loro  istituzione  furono  introdotti  nelle 
feste ,  non  tanto  per  ricreazione  del  popolo , 
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quanto  per   ossequio   di   Dio.  Ma   poscia  peg- 
giorando i    secoli,   tralignò  il  buon   costume, 
la  virtù    degenerò  in  vizio,  il  sacro  in  profano. 
Così  essendo  trascorso   il   retto    uso  in   abuso 
iniquo  ,  si  pervertì  non  solo  il   fine  delle  dan- 
ze ,  ma    anche  i  mezzi   con  cui  si   usano.  On- 
de   ciò  ,   ch'era  indifferente  e  onesto  ,  si  è  tra- 
mutato in  illecito,    e    colpevole;  per  il  luogo 
pericoloso  9  per   il  tempo  sagrosanto  in  cui  si 
esercita  ,    per  le  persone  d'  ogni  età  ,  e    sesso 
che  v*  intervengono  ,    e   per    altre    sconvene- 
voli   circostanze   ,  che    rendono    peccaminoso 
il    ballo    a    cagione    del   grave   rischio  di  dan- 
neggiare o    la  propria  ,  o   1'  altrui  anima.  Ra- 
tione  (insegnano    i  Teologi   morali  )  probabi- 
lis y  et  multiplicis  periculi  animae  suae,vel 
alterius.  E    dove  rilevasi  maggior   pericolo  di 
cadere  in    colpe  sensuali  di    sguardi  ,  di  desi- 
deri ?  ài  compiacenze    ,    d' azioni  impudiche  , 
che   nelle   danze    oggidì  usate  ?  Ove  tutti  i  sen- 
timenti sottoposti  a  manifesti  rischi  ,  gli  occhi 
ad  oggetti  immodesti  ,  gli  orecchi  a  suoni  vez- 
zosi ,  le    mani  a  tatti   lusinghieri.  Vi  vorrebbe 
una   costanza  Angelica  ,  per    resistere    a    tante 
tentazioni,  e  non   la  fragilità   umana  ,  che  tan- 
to   facilmente   cede   ad  ogni  spinta.  Ond'  ebbe 
a  dire  il  non  men  dotto  ,  che  pio    Gio:  Gerso- 
ne  :   Ob  Jragilitatern   humanam    difficulter 
fiunt   Choreae    sino    dwersis  peccatis  :  et 
peccata   chorizant  in  Choreis.  Ser.  9.  contr. 
Luxur.  Essendo    tanta     1'  umana     debolezza  , 
massimamente     tra    gP    incentivi     interni    del 
senso,  e  gli   allettamenti  esterni  delle  occasio- 
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là  ,  troppo   arduo  riesce  l'intervenire  alle  dan- 
ze senza  diverse  colpe.  Sicché    si    può    in    un 
certo  modo  affermare  ,   che  insieme    co'  balle- 
rini  vi    ballino  anche  i  peccati 

E  veramente  pur  troppo  ne' festini ,  che  og- 
gidì talora  si  usano  ne1  Teatri  ,  e  nelle  Sale  , 
si  veggono  quelle  danze  immodeste ,  nelle  qua- 
li ad  ogni  passo  si  calpesta  la  verecondia, 
quegl'  incontri  d'  aspetto  ,  con  cui  si  collega- 
no i  mali  affetti,  que' baciamene  che  vanno 
a  ferire  il  cuore  ,  que"  moti  ,  che  eccitano 
bensì  calore  ,  ma  impuro  ,  que'  giri  e  rigiri , 
che  tolgono  di.  mezzo  la  pudicizia.  Ippocrate 
ne'  suoi  aforismi  insegna,  che  Wertigines  a- 
liquid  mali  significante  Le  vertìgini  o  capo- 
girli sono  pronunzi  di  male,  come  d'apople- 
sia,  o  malcaduco.  Così  appunto  queste  gira- 
volte di  balli  licenziosi  sono  presagi  ed  ori- 
gine di  altri  peccati.  Come  dunque  la  gio- 
ventù tanto  lubrica  può  mettersi  in  tali  rischi , 
senza  rimanerne  offesa  ,  se  non  con  fatti ,  al- 
meno con  desiderj  ?  Vadavi  pure  con  retta  in- 
tenzione di  stare  guardinga  da  ogni  movimen- 
to sensuale  ;  che  in  mezzo  di  tanti  ,  e  sì  effi- 
caci allettamenti  sarà  costretta  ad  arrendersi. 
Se  non  altro  ,  ne  partirà  con  la  mente  piena 
di  specie  immonde  ,  e  il  cuore  intenerito  da 
lusinghevoli  affetti.  Onde  venuta  poi  l'occasio- 
ne di  sfogarli,  e  metterli  in  opera  ,  cederà 
alla  malvaggia  passione  con  grande  sua  ro- 
vina. 

Avverrà  a   questi  ballerini  la  disgrazia  de'Si- 
barriti ,   i   quali    con   ima   strana  cavallerizza 
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tV  armonici  suoni ,  avevano  ammaestrato  i  loro 

Cavalli  a  fare  danza  :  per  modo  che  all'  udire 
T  armonia  di  soavi  strumenti  3  subito  comincia- 
vano a  fare  balli,  spiccar  salti  ,  intrecciar  pa- 
role Ath,  L   12  PWu  l.  8.  Or  occorse  eh'  eb- 
bero mestiere  di  condurre  la  loro  Cavalleria  in 
campo  contro  V  Oste  nemica  de'  Crotoniati,  i 
quali  ben  consapevoli  del  costume   de'  Cavalli 
Sibaritici ,  con  astuto  stratagemma  conseguiro- 
no la  vittoria.  Imperoehè  fatti   recare  nel  Cam- 
po alcuni  sonori  istromenti,  neli'  azuffarsi  de- 
gl'  eserciti  fecero  suonare  concerti   armoniosi  : 
All'  udire   de'  quali  i   Cavalli   de'  Sibariti  ,  in 
luogo  d'entrare  generosamente  in  battaglia, co- 
minciarono a  lascivamente  ballare.  E  tanto  sal- 
tarono ,  che  i   Crotoniati ,   messosi  coraggiosi 
nella  pugna  fecero  de'  nemici    grande  strage. 
Tale  suol  essere  la  riuscita  di  chi   si    avvezza 
a  danze  disordinate ,  di    chi  si  diletta  di  balli 
licenziosi  Vi  concepisce  specie  immodeste, de- 
sideri impuri,  affetti  sregolati,  li  quali  poi  ad 
ogni  incontro  di   mala  occasione  ,  che  sopra- 
venga ,  si  mettono  in  esecuzione  con  gravissi- 
mo danno  dell'  anima.  Sono  come   certi  veleni 
a  tempo  ,  che  se  non  danno   la  morte    subito 
ricevuti  *  la  recano  poi  fra  qualche  tempo  più 
dolorosa  ,  al  prendersi  cibi  d'  ignea  qualità. 

Lo  Spirito  Santo  in  più  luoghi  della  Divina 
Scrittura  ci  ammonisce  di  custodir  bene  gli 
occhi  dal  rimirar  la  Donna.  Ne  citerò  un  so- 
lo :  Avverte  faciem  tuam  a  muliere  com- 
pia :  Speciem  enim  mulieris  multi  admi- 
rati  ì  reprobi  facti  sunt.  EccL  9.  8.  Rivol- 
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gì  altrove  ìa  fronte    dalla  Donna  linda  e   ac- 
concia :   Molli  per   guardare    la    vaghezza   di 
lei ,   sono  divenuti  malvaggi  ,  e    reprobi.   Pe~ 
roche   gli  sguardi    di  lei  sono    fiaccole  ,    che 
accendono   il  Cuoco    della  concupiscenza:  sono 
malìe  ,   che  infettano  con    véne  fio  j   V  anima.* 
sono  dardi  che  trapassano  mortalmente  il  cuo- 
re. Aculeus  enim  peccati  facta    est  forma 
foeminea  Cypr.  de  Sing.  Cler,  Che  se  tan- 
to male  può   fare  il  solo  aspetto  d'una  donna, 
quanto  maggiore  ne  farà  il  rimirarne  molte  me- 
nar graziose  danze  ,  muoverai  intorno  con  vez- 
zosi giri,  far  pompa  de'  suoi  artificiosi  passi  ì 
Chi   potrà  resistere  a    tali    lusinghe  ?  Oloferne 
Capitano  degt'  Assirj   al  vedere  gli  andamenti 
degli  ornati  piedi  della  casta    Giuditta  ,  s*  inva- 
ghì  fortemente    della  beltà  di  lei  ,  e    divenne 
schiavo  d'impuro  amore.,  e  gli  fu  cagione  del» 
la  morte  temporale  ed  eterna.  Sandalia   Ju- 
dllh  rapuerunt  oculos  ejus  ,  et   pulchritudo 
illius  captivam  fecit  animarti  ejus,  Judit.  16. 
ji.  Il  Re  Erode    rapito  dal  grazioso  danzare 
d'Erodiade  ne'impazzf  d'  amore ,  sino  a   dare 
in  premio  della  ballerina  la  vita    del    maggior 
mondo,  il  capo  di  Giovanni  Battista, Precurso- 
re di  Cristo  ;  Secretano  dell'Eterno  Padre,  vo- 
ce del  Divino  Figliuolo,  Tempio  dello    Spirito 
Santo.  Perciò  la  celeste  Sapienza  ci  avverte  di 
non  accostarsi   frequentemente  a  Donna  ballo- 
trice,  per  non  essere  rapiti  a  morte  dalla   dol- 
ce violenza  di  lei  :  Cum    saltalrice    ne  assi- 
duus  sìs  ;  ne  forte  pareas  in   efficacia    il- 
lius.  Esci.  9.  4- 
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ESEMPIO. 

Iddio  pel  Profeta  Ezeehiello  minaccia  gra- 
ve gastigo  a  chi  si  da  in  preda  a  dissoluta  al- 
legria con  plausi  di  mano  ,  e  salti  di  piede  : 
Pro  eo  quod  plausisti  manu  ,  et  per  casi- 
sti pede  ,  et  gravisa  es  toto  affectu  :  Id- 
circo  extendam  manum  meam  super  te  , 
et  tradam  te  in  direptionern.  Ezeck.  2  5. 
6.  Così  appunto  punì  una  vana  ballerina  a 
terrore  de'  suoi  spettatori  ;  come  riferisce  Tom- 
maso Cantipratense.  In  una  villa  del  Brattan- 
te una  femmina  di  costumi  licenziosi  godeva 
spesso  di  trastullarsi,  eziandio  nelle  sacre  fe- 
ste, con  la  dissolutezza  d'  immodesti  balli. 
Avvenne  un  giorno  ,  che  ,  menando  ella  le 
consuete  danze  in  pubblica  via  ,  certi  Giovani- 
per  loro  diporto  giuocavano  poco  discosto  , 
con  percuotere  ,  e  far  correre  per  un  lungo 
viale,  a  colpi  di  mazza  picchio  ,  una  palla. 
Quando  alzando  uno  de'  giocatori  con  gran 
forza  il  bastone  il  maglio  gli  sfuggì  dal  ma- 
nico ,  e  volò  direttamente  a  ferire  la  balla- 
trice  nel  polso  del  capo  con  tanto  impeto,  che 
subito  la  stese  moribonda  a  terra.  E  di  fatto 
dando  gì'  ultimi  tratti  spirò  V  infelice  anima 
sopra  quel  suolo  t  ove  faceva  poc*  anzi  i  bal- 
li. Tutti  gli  spettatori  del  miserabile  acciden- 
te restarono  attoniti  ,  e  atterriti.  Chi  aveva 
compassione  al  sinistro/  caso  della  sventurata, 
morta  subitaneamente  senza  Sagramenti.  Chi 
lo  riputava  vendetta  del  Cielo  in  [pena  di 
quelli  scandalosi  balli. 


Alla  fine  ne  presero  a  braccia  il  cadavere , 
e  portatolo  alla  Gasa  di  lei  lo  collocarono  con 
dolorose  lagrime  nel  cataletto  ,  per  fargli  P  es- 
sequie.  Poco  dopo  venne  la  Processione  degl* 
Ecclesiastici  con  funebre  pompa  per  celebra- 
re con  sacre  cerimonie  ,  e  sante  orazioni ,  a 
suffragio  della  defonta,  l'ultimo  ufficio  della 
Cristiana  pietà.  Quando  ecco  formidabile  avveni- 
mento: Taurus  nigerimus  (dice  l'istorico)  imo 
Demon  pessimus  cum  mugitu  accurrens  , 
feretrum  cum  corpore  dejecit  }  et  comi- 
bus  illud  disipans  ,  membratim  confodit  : 
ita  ut  visceribus  Itine  inde  dispersis  ,fae- 
tor  intollerabilis  spargeretur.  Ecco  un  To- 
ro di  deforme  nerezza  ,  anzi  un  Diavolo  d'  or- 
rìbile ferità  ,  che  sbuffando  con  ispaventoso 
mugito  ,  se  ne  venne  correndo  verso  la  ba- 
ra ,  e  rivoltandola  sossopra  con  impetuoso  ur- 
lo ,  gitta  a  terra  rovescione  il  fetido  cadavere  ; 
e  poi  con  furiose  cornate  lo  ferisce  per  ogni 
parte ,  sbranandolo  a  membro  a  membro  :  si 
che  di  qua  e  di  là  si  dispergono  le  viscere , 
e  si  diffonde  un  fetore  d'  insoportabile  gra- 
vezza. Niuno  con  ferma  fronte ,  e  saldo  co- 
raggio potè  rattenersi  da  subita  fuga.  Tutti , 
e  Clero ,  e  popolo  ,  si  dileguarono.  Onde  il 
lacerato  cadavere  rimase  insepolto  ,  sino  a 
tanto  che  cessò  alquanto  quel  puzzo  intol- 
lerabile. Allora  i  parenti  procurarono  che  fos- 
se seppellito  lungi  dal  cimitero.  Forse  giudi- 
cando ,  che  siccome  queir  anima  era  esclu- 
sa dalla  Celeste  Patria  ,  così  il  corpo  dovesse 
restar  privo   di  saerato  albergo.  Il  vero   si  è 


63 
che  il  terrìbil  caso  mise  in  grande  abomino  i 
lascivi  balli ,  vergendosi  avverato  il  detto  del 
Crisostomo  :  Ubi  saltus  lascivus  ,  ibi  Dia- 
bolus  adest  si  corpus  deforme  fit  impu- 
dente!* saliendo ,  quanto  magis  animam 
faedari  credendum  est?  Hom,  49*  in  Mail. 
Ove  si  fanno  lascive  danze,  ivi  assiste  Satana, 
e  se  il  corpo  si  diforma  con  impudenti  sal- 
ti,  quanto  più  si  dee  credere,  che  si  con- 
tamini 1'  anima    con  sordidezze  ? 

Thomas  Cantipratanuslib.i.Apum  cap.^g. 

OPINIONE  DE1  SANTI  DOTTORI  INTORNO 
ALLE  DANZE. 

GAP.     1 1. 

s         "' 

^anta  Maria  Maddalena  de'Pazzi  in  una 
delle  sue  mirabili  estasi  vide  buon  numero  di 
persone  Religiose  ardere  neh'  Inferno  ,  per 
aver  pervertite  le  ricreazioni,  permesse  loro 
dal  Sacr'  Ordine  ,  in  disgusti  della  Divina 
Maestà.Onde  a  tal  vista  prorompendo  in  ama- 
ro pianto  ,  uscì  in  questa  esclamazione  :  O 
miseria  grande  s  che  ciò  ,  che  è  concedu- 
to a  Religiosi  per  ricreazione,  debba  ca- 
gionar loro  eterna  dannazione  !  In  Vit. 
cap.  64.  Se  dunque  que'  diporti  ,  che  sono 
permessi  da  Santi  Fondatori,  possano  per  Tu- 
mana  malizia  convertirsi  in  occasione  di  de- 
litto ,  quanto   più  potranno  cambiarsi    in    ca- 
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gione  di  peccato   que'  licenziosi  trastulli ,  che 

sono  tanto  proibiti,  e  detestati  da  Santi  Dot- 
tori :  le  cui  parole  ,  per  maggiore  autorità,  vò 
qui  ne'  proprj  termini  mettere  in  considera- 
zione. Sia  il  primo  S.  Basilio  Magno.  Hom. 
i5.  de  var.  argum. 

Ogni  sesso ,  Uomini  e  Donne  ,  si  con- 
gregario  insieme  a  trastularsi  con  canti ,  e 
danze ,  e  lasciando  talvolta  Vanirne  sue  in 
balìa  del  Demonio  ,  si  feriscono  scambie- 
volmente con  dardi  di  concupiscenza.  Usa- 
no tra  loro  risi  immodesti  ,  canti  molli , 
gesti  lusinghevoli  ,  che  provocano  la  sèn* 
sualità.  Ditemi  come  mai  ridete  e  giubi- 
late con  inetta  }  e  folle  allegrezza  3  quan- 
do sarebbe  occasione  di  piangere  e  ram- 
maricarsi per  li  commessi  delitti  ?  Ricrea- 
te voi  con  canzoni  profane  ,  ove  dovreste 
benedire  Dìo  con  salmi,  ed  inni.  Movete 
con  impudenza  i  piedi  ai  salti  3  e  menate 
con  mollezza  danze  ;  mentre  dovreste  pie- 
gare con  pietà  le  ginocchia  in  ossequio  di 
Dio ,  e  di  Gesù  Cristo.  Intanto  per  chi  io 
debbo  piangere  ,  per  le  Donzelle  Vergini, 
o  per  le  Donne  coniugate  ?  Quelle  ritor- 
nano dal  ballo  con  appannato  il  candor 
virginale  ;  e  queste  poco  costanti  nella  fe- 
de maritale*  É  se  ben  forse  son  rimase 
ancor  illese  nel  corpo  ,  nelV  animo  però 
già  han  ricevute  ferite.  Ne  ciò  siegue  sol' 
tanto  nelle  femmine ,  ma  anche  ne3 maschi, 
Veggonsi  questi  con  mal  ajfetto  ,  e  con 
peggiore  son  quelle    vedute,    Perochè  chi 
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vede  con  lasciva  brama  ,  già  resta  conta- 
minato nel  cuore  Che  se  i  fortuiti  incon- 
tri delle  Donne  con  un  occhiata  passeg- 
gera cagionano  talvolta  gran  pericolo  ; 
in  quanto  maggiore  s' incorre  ,  quando  a 
bella  posta  se  ne  fanno  combricole  insie- 
me ?  Quando  la  Gioventù  mira  ,  e  rimi- 
ra le  femmine  con  segni  lusinghieri  3  con 
danze  licenziose  ,  con  canzone  atte  ad  ec- 
citare il  fomite  della  concupiscenza  ?  Che 
scusa  possono  addurre  del  mettersi  studio- 
samente in  tanti  manifesti  rischi  di  pec- 
care ?  certamente  ne  pagheranno  la  pena 
al  Divin  Tribunale  del  giustissimo  Giù- 
dice. 

Sant'  Ambrogio  ,  quella  dolcissima  Ape,  non 
usa  già  il  suo  mele  >  ma  il  pungolo  contro 
le  dissolute  danze.  Lib.  3.  Virg.  La  vera 
allegrezza  7  dice ,  dee  nascere  dalla  buona 
coscienza  ,  non  da  lieti  stravizzi,  non  da 
vezzosi  canti.  Imperocché  ivi  non  é  sicu- 
ra la  verecondia }  ma  è  sospetto  il  pia- 
cere y  ove  accompagnano  ,  e  finiscono  la 
ricreazione  i  balli.  Da  questi  bramo  ,  che 
stiano  molto  da  lungi  le  Vergini.  Mercè 
che  ,  come  ben  disse  un  gran  Savio  del 
Secolo  :  Nemo  saltai  sobrius  ,nisi  qui  in- 
saliti, Niuno  sobrio  è  temperante  si  mette 
a  saltare  f  se  non  chi  vaneggia  ,  e  impaz- 
zisce. Che  se,  giusta  la  saviezza  secolare, 
motivo  è  cagione  de3 salti  intempestivi  suol 
essere  o  V  ebbriezza ,  o  la  stoltizia  ,  quan- 
to pia  dalla  sapienza  delle    divine    Scrit' 
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ture  saranno  riprovati  ,  e  proibiti  i  balli 
dissoluti  ?  Mentre  il  tragico  esempio  di 
S,  Giovanili  Battista,  precursore  di  Cri- 
sto,  fatto  decapitare  per  V  empia  cupidi- 
gia di  una  Ballerina  ,  pur  troppo  dimo- 
stra ,  che  pia  ha  nociuto  la  lusinga  d'un 
ballo  immodesto  ,  che  la  frenesia  di  sacri- 
lego furore.  Ed  in  vero  qual  maggior  in- 
centivo della  libidine  ,  che  con  ismodera- 
ti  movimenti  del  corpo  far  tripudiare  il 
Teatro  il  senso ,  che  si  dovrebbe  in  secre- 
to reprimere  e  mortificare  :  ed  ivi  nelle 
danze  girare  lusinghevolmente  il  capo  ,  e 
spargere  artificiosamente  i  capelli  ,  per 
allacciare  gli  altrui  occhi  ,  e  il  cuore?  quin- 
di che  grave  offesa  ,  che  oltraggiosa  in- 
giuria della  divina  Maestà  !  Che  ferite  , 
che  scempi  all'umana  modestia  e  verecon- 
dia ,  ove  si  salta ,  si  tripudia ,  si  strepi- 
ta con   ogni   licenza! 

Ma  sopra  gli  altri  ,  con  veemente  tuono 
perorò  contra  i'  abuso  de'  balli  il  Crisostomo 
dicendo  :  Hom.  de  David  et  Saule.   Se  una 

femmina  disadorna  ,  e  senza  abbellimenti 
donneschi  vien  mirata  per  caso  acciden- 
tale in  una  piazza,  spesso  ferisce  col  pri- 
mo aspetto  il  suo  riguardante  ;  come  po- 
tranno schernirsi  da  perversi  desiderj  ,  e 
presumere  di  mantenersi  incolpevoli  colo- 
ro ,  a  bello  studio  vanno  colà  ,  ove  si  adu- 
nano femmine  a  diporto?  Se  vi  si  ferma- 
no  a   rimirare ,  e    vagheggiare    con   occhi 

fìssi  le  Donne  ,  che  ivi  fan  pompa  di  sé 
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col  volto  imbellettato  di  minio,  col  cor- 
po adorno  di  lusinghieri  abbigliajnenti  ,  co' 
quali  come  due  mantici  eccitano  la  Jiam- 
ma  della  concupiscenza  nel  cuore  degli 
scioperati  spettatori?  E  se  nel  sacro  Tem- 
pio ,  ove  si  ode  la  divina  parola  ,  ove  il 
santo  timor  di  Dio  frena  V  impeto  delle 
passioni  tuttavia  spesso  la  sensualità  s*  in- 
trude con  secreti  movimenti  a  guisa  d*  oc- 
culto ladroncello  ;  come  potranno  tener' 
la  a  freno  ,  e  superarla  in  un  consesso 
profano  di  ballo ,  coloro,  che  lontani  dal- 
l' udire  ,  e  dal  vedere  nulla  di  buono  ,  si 
trovano  assediati  d'  ogni  intorno  da  og- 
getti voluttuosi  per  gli  occhi,  per  gli  o- 
r cechi ,  per   ogni  altro  sentimento. 

Sentimento   de*  Savj  secolari  intorno 
a   Balli. 

Affinchè  non  si  opponga  ,  che  si  reca  sol- 
tanto il  sentimento  de'  Dottori  di  più  rigida 
Santità  ,  venga  a  dirne  il  suo  parere  un  Se- 
colare di  saggio  giudizio  ,  Francesco  Petrar- 
ca ,  che  forse  ab  esperto  conobbe  ,  che  male 
siano  le  danze  sregolate. 

Il  ballo  ,  dice  ,  Lib.i.  de  Rem.  DiaL  24. 
non  tanto  è  un  piacere ,  che  di  presente  si 
gode  ,  quanto  un  esordio  d*  un  altra  vo* 
tutta ,  che  si  spera  in  avvenire.  È  un  pre- 
ludio di  peggior  diletto  quel  menarsi  se  ani- 
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hievolmente  in  giro  >  accostarsi  con  vicen- 
devoli amplessi  ,  incontrarsi  5  e  sfuggirsi 
con  contrari ,  e  amichevoli  moti.  Quivi  le 
mani  s'ori  libere  a3  toccamenti  _,  gli  occhi 
alti  sguardi  ,  le  lingue  alle  lusinghe  ;  gli 
orecchi  sono  addolciti  da  suonici  piedi  re- 
golati con  artifìcio  ,  tutte  le  membra  in 
atteggiamenti  lusinghevoli  ,  e  sovente  a  ta- 
li trastulli  presiede  la  notte  >  nemica  del- 
la verecondia  ,  e  amante  della  dissolutez- 
za. Questi  licenziosi  diporti  rompono  il 
freno  d'  ogni  timore ,  e  d'  ogni  erubescen- 
za. Questi  sono  gli  stimoli  della  sensuali- 
tà, e  gli  incitamenti  della  concupiscenza. 
Questi  poi  sono  que'  balli  semplici  e  in- 
nocenti che  si  chiamano  giocondi  passa- 
tempi ,  onestando  i  delitti  col  nome  spe- 
cioso di  ricreazioni.  I  quali  sebbene  tal- 
volta si  esercitano  tra  soli  Giovani  ,  e  tra 
sole  Donzelle  separatamente  da  diverso 
sesso  ;  tuttavia  questi  sono  ammaestramen- 
ti e  pruove  di  ciò ,  che  dovranno  poi  fa- 
re accompagnati  ,  e  uniti  insieme  in  Tea» 
tro  :  in  quella  guisa  che  gli  scolari  3  si 
pruovano  in  privato  di  quelle  azioni  >  che 
avranno  poi  a  rappresentare  in  pubblico. 
Or  dunque  tolgasi  questo  specioso  incen- 
tivo della  libidine  ;  anzi  tolgasi  la  libi* 
dine  ,  e  sarà  insieme  tolto  il  Ballo. 

Alfonso  Re  d'  Aragona  il  Savio  non  meno 
&'  imprese  ,  che  di  cognome  ,  abborriva  ,  e 
riprovava  le  danze  come  brevi  pazzie  ,  e 
soleva  dire.-  Engelg.  in  Fest.  S.  Jo.   Bapt, 
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Hoc  solum  in  ter  stultum  ,  et  saltai or em  in- 
teresse ,  quod  illius  stultìtia  sii  perpetua 
in  vita  ;  hujus  auiem  sit  temporanea  in  sai- 
tatione.  Altra  diferenza  non  esser  tra  un  paz- 
zo e  un  saltatore ,  se  non  che  la  pazzia  dell'u- 
no suol  durare  in  vita  ,  e  quella  dell'altro  fi- 
nire co'  salti.  Inoltre  il  medesimo  Rè  ,  a- 
vendo  letto  in  Laerzio  s  e  in  Plutarco  ,  che 
Socrate  chiamato  dall'  Oracolo  d'  Apollo  ,  Ho- 
minum  sapientissima ,  solea  pure  di  quando 
in  quando  dilettarsi  de'  balli,  ne  facea  molte 
maraviglie,  e  gran  beffe.  Ray.  de  Virt  L  6. 
5.  2.  e  io.  E  qualora  s^immaginava  di  vede- 
re la  gravità  di  quel  gran  Savio  col  palio  fi- 
losofico indosso  saltellare  in  giro  ,  volteggiar- 
si, e  menar  danze ,  e  ne  ridea  saporitamen- 
te ;  confermandosi  neìV  opinione  di  quel  ce- 
lebre proverbio  :  Nullum  magnum  ingenium 
absque   mixtura   dementiae. 

Anche  Marco  Tullio  più  volte  nelle  sue  e- 
rudite  opere  riprova,  e  detesta  l'insana  scon- 
venevolezza de' balli  dissoluti. Specialmente  nel- 
1'  Orazione  a  difesa  di  Murena  ebbe  a  dire: 
Nemo  fere  saltai  sobrius  ,  nisi  forte  in- 
sanii. Niuno  di  vita  sobria  si  mette  a  salta- 
re ,  se  pure  forse  non  delira.  E  nella  Filip- 
pica ,  ed  accusa  d'  Antonio  lo  deride  ,  fa- 
cendogli onta  e  scorno ,  che  con  ismodera- 
ti  bagordi,  e  tripudj  indulserit  saltationi- 
bus.  si  sia  dilettato  de'  balli.  Quindi  il  Car- 
dinal Bellarmino,  dopo  riferite  le  sagge  sen- 
tenze del  Romano  Oratore, ne  deduce  questo 
forte  argomento  in  riprovazione  delle  danze. 


Vergognati  dunque  Cristiano;  vergogna- 
ti di  esser  vinto  da  un   Gentile   ,  e  da  un 
Gentile   sarai  poi  sicuramente  confuso  ,  e 
condannato  nel  Tribunale   elei    Divin  Giu- 
dice, Egli   col  solo  barlume  della  natura; 
senza  il  raggio   della  Fede  ,  ha  saputo  in- 
segnare ,  che  i  balli  sono  effetti  di  ubbria» 
chezza  ,  o    di  demenza.  E  tu,  figlio  di  Dio, 
illustrato    con  tanto  lume    sovranaturalc  ; 
per  cui   neppur    ti    dovrebbono     venire  in 
mente  tali  inezie ,    oserai ,  eziandio    nelle 
più   sacre  solennità,  lasciarti   in   preda   a 
tali  pazzie  ?  Finalmente    conchiude.  Conc.  6. 
Dom.  5.  Advent.  Ne  dicas  ,  exiguum    est  ina- 
larci, viros  cura  foerciinis  choreas   ducere.  Imo 
nihil  perniciosus.  Si  possunt   paleae   ad  ignem 
accedere  et   non   comburi  ;  et    adolescens  po- 
tè st   cum    foeminis  tripudiare  ,  et  non  ardere. 
Ne   dire  ,    essere  un  mal  da  niente,   una    leg- 
gerezza ,  una   leggiadria    che  Uomini  facciano 
balli  con  donne  :  Perochè  non  va    danno  peg- 
giore. Se  la    paglia     può    aceosfarsi    al    fuoco 
senza  abbruciarsi,  altresì  un  Giovane  può  dan- 
zare con  una  Donzella    senz*    ardere,  Ma  per 
iscorgere  che  gran  male    sia   il  licenzioso  bal- 
lo ,  é    di  che    offesa    a  Dio,  e  di  che  pena  al 
Salvatore,  veggasi  il  seguente  ' 

ESEMPIO 

Terribile  è  la  minaccia  de'  più  gravi  sup- 
plici ,  che  fa  1'  Apostolo  a  quell'empio  ,  che 
osa    mettersi  sotto  i  piedi  il  Figliuol  di  Dio   : 
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Deteriora  meretar  supplicia ,  qui  Filium 
Dei  conculcaverit.  Heb.  io.  20.  Il  che  pa- 
re appunto  che  facciano  più  espressamente 
coloro  ,  che  con  balli  lascivi,  e  danze  immo- 
deste calpestano  la  fede  ,  e  l'ossequio  del  Sal- 
vatóre,e  ne  rinnovano  la  Passione.  Un  gran 
Servo  di  Dio  ,  di  cui  non  riferisce  il  nome 
l'istoria,  stando  una  sera  nel  Tempio  in  di- 
vota orazione  avanti  V  effiggie  di  Cristo  Cro- 
cifisso ,  ebbe  desiderio  di  sapere  ,  qual  fos- 
se P  occasione  ,  per  cui  la  gioventù  venisse 
maggiormente  mossa  a  commettere  peccati , 
e  ad  offendere  la  Divina  Maestà.  Onde  si  mi- 
se a  supplicare  il  Redentore,che  si  compiaces- 
se di  manifestargliela.  Quand'ecco  ,  che  rapi- 
to in  estasi  vide  entrare  in  Chiesa  un'  Uo- 
mo di  formidabile  aspetto  ,  cui  seguiva  un 
coro  di  Giovani  e  di  Donzelle  ,  che  presisi 
•per  mano  ballavano  con  gran  galloria.  Con 
tali  danze  passando  nel  primo  giro  avanti  l'ef- 
fìgie del  Crocifisso  ,  quel  caprione  diede  una 
gran  percossa  sopTa  i  piedi  inchiodati  del  Si- 
gnore ;  come  fecero  parimenti  anche  gli  altri. 
Al  secondo  giro  diede  un  altro  colpo  a'chio- 
di  delle  mani.  La  terza  volta  gli  premè  con 
l'orza  la  Corona  di  spine,  e  poi  trattagliela 
dal  capo,  la  calpestarono.  La  quarta  si  mise- 
ro con  risate  a  beffar  le  lagrime  di  Cristo. 
Al  quinto  giro  gli  sputarono  in  faccia.  Ai  se- 
sto gli  trafissero  il  Costato.  Al  settimo  final- 
mente l'oltraggiarono  con  orribili  bestemmie. 
Tali  scelleratezze  vergendo  il  Santo  Religio- 
sa 
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se  a   sgridare  il  condottiero  di    quel  sacrilego 

hallo.  Ma  sabito  fu  da  lui  interrotto  col  dirci. 
Non  hai  tu  supplicato  Dio,  che  si  degnasse 
manifestarti,  qual  fosse  alla  gioventù  l'occa- 
sione di  più.  peccati,  e  di  più.  offese  del  Crea- 
tore? Or  eccoti  esaudito. Io  Principe  delle  te- 
nebre, e  autore  de' balli  (  così  costretto  dai 
divin  comandamento  )  ti  ho  fatto  vedere  es- 
sere le  danze.  Osserva  ad  uno  ad  uno  tutti 
i  peccati.  Il  moto  impudico  de'  piedi  rinnova 
la  trafittura  de'  piedi  di  Cristo.  Lo  stringi- 
mento malizioso  delle  destre,  ferisce  di  nuo- 
vo le  sanre  mani  di  lui.  I  vani  abbigliamenti 
delle  teste  femminili  ;  premono,  e  oltraggiono 
la  Corona  di  spine.  I  suoni,  e  i  cauti  lascivi 
ridondano  in  dileggio  del  pianto  ,  e  delle  la- 
grime del  Redentore.  Gli  sguardi  immodesti,  e 
i  cenni  lusinghieri ,  sono  come  sputi  nella 
Divina  faccia,  Gli  oscenj  desiderj  ,  che  nelle 
danze  si  eccitano  nel  cuore  ,  vanno  a  trafig- 
gere il  Costato  di  lui.  Finalmente  v'  interven- 
gono paroluzze  disoneste,  motti  libidinosi  che  li 
non  dispiacciono  meno  ,  che  le  bestemmie  de' 
Giudei.  Or' io  ne'  balli  licenziosi,  per  permis- 
sione delT  Altissimo,  adopero  tulle  le  mie  ar- 
mi negl'occhi,  nelle  mani,  ne'  pensieri,  ne* 
discorsi  negP  occupati  nelle  danze,  tirarli  con 
varie  sorli  di  peccati  in  offesa  del  Salvatore  , 
cui  tanto  dispreggiano  ora  regnante  nel  Cielo  , 
quanto  V  oltraggiarono  i  Giudei  vivente  in 
terra. 

P.  Petrus  Justinellius  Soc  Jes.  in  Antid. 
cont.  mal.  Soc.  p.  i.  e,  20.  exenip,  7, 
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P.  Segner.  Christ.  Inst.  par.  3.  disc.  29. 
aliis  cit, 

GRAVI  SCIAGURE  PROCEDUTE 
DA'  BALLI. 

C  A  P.  III. 

T  S'1 

-"ungo  oltremodo  sarebbe  il  riferire  i  di- 
sastri, e  le  sciagure  ,  che  sono  frequentemen- 
te procedute  da  queste  infauste  danze.  Quan- 
do i  Delfìni  saltano  nella  superfìcie  del  Mare, 
è  segno  manifesto ,  che  sopraverrà  qualche  gran 
tempesta.  Così  puossi  ragionevolmente  dire  dei 
balli  dissoluti,  che  siano  presagj  ,  e  preludj 
di  calamità  future.  Cominciarono  sin  dal  pri- 
mo ballo,  che  intraprese  il  Popolo  d'Israeilo, 
allorché  nel  diserto  aspettando  la  discesa  di 
Mosè  dal  monte  ,  si  mise  ad  idolatrare  il  Vi- 
tello d'oro.  Imperochè  si  pose  gran  moltitu- 
dine d'  Uomini  e  di  Donne  a  sedere  a  pie 
della  statua  ,  e  fare  conviti  ;  e  di  poi  si  riz- 
zò a  menar  danze  e  tripudj  :  Sedit  populus 
manducare  ,  et  bibere  ,  et  surrexerunt  lu- 
dere.  Exo.  32.  6.  1  quali  giuochi  altro  non 
erano  (  secondo  i  Sacri  interpreti,  Cornei,  in 
e.  52.  E  od.  )  che  Ludere  saltando  3  canen- 
do  ,  et  choreas  agendo  :  tripudiare  con  bal- 
li e  canti.  Ma  tosto  si  vide  avverato  io  loro 
il  proverbio  del  Savio:  Extrema  gaudii  lu- 
et us  occupai. 


79 
Smisurato  piacer   termina   in  doglia. 

Conciosiachè  Mosè  sceso  dal  Sinai ,  e  rimi- 
rando questi  festosi  salti  intorno  all'  Idolo  , 
concepì  tanto  sdegno ,  che  gittò  e  ruppe  le 
Tavole  della  Legge  ,  scritta  di  mano  di  Dio 
vivente.  Indi  invitò  la  Tribù  di  Levi  a  far 
seco  strage  di  quel  popolo  mal  festeggiale. 
Onde  furono  uccisi  nello  stesso  giorno  ven- 
titremila di  quelli  sciagurati,  ivi  colti  neh"  em- 
pio tripudio.  Ecco  quanto  costò  caro  agi'  Israe- 
liti il   primo    ballo. 

Quindi  da  questo  ,  come  da  infetta  e  av- 
velenata radice  ,  ben  si  può  scorgere  ,  quali 
perniciosi  frutti  ne  fossero  poi  per  pullulare. 
E  chi  potrà  mai  contare  successivamente  ,  quan- 
te poi  siano  state  ,  siano,  e  saranno  le  cala- 
mità provenute  dai  balli  ?  Quante  risse  si  so- 
no eccitate  tra  giovani  gelosi,  e  rivali,  che 
si  sono  nemicati  a  morte  :  Quante  volte  lo  spa- 
zio delle  danze  è  rimasto  inondato  di  sangue, 
sparso  con  orribili  ammazzamenti  ?  Leggesi 
nella  vita  del  gran  Servo  di  Dio  Gio:  Battista  Vi- 
tellio  ,  L.  i.  e.  9.  che  fu  veduto  il  Capitano 
de'  demonj  spedire  ,  e  intromettere  in  un  fe- 
stino di  Carnevale  ,  nel  teatro  de'  balli ,  i  ma- 
ligni Spiriti  delle  risse  ,  de'  duelli,  degl'  orni- 
cìdj  y  acciocché  vi  accendessero  gli  animi  ,  a 
furore  ,  a  contrasti  ,  a  conflitti.  Nelle  quali  ri- 
balderie que'  malvaggi  seminatori  delle  discor* 
die,  si  adoperavano  con  moltissime  insidie, 
e   fraudolenti  gabbj. 

Inoltre ,   la  temeraria  licenza  de'  giovani ,  e 
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delle  Donzelle  ,  che  prima  erano  esemplari 
di  modestia  ,  ubbidienti  ai  Genitori  amanti 
della  ritiratezza  ,  schivi  d'  ogni  immondizia  , 
onde  cominciò  ?  Sovente  dall'  essere  interve- 
nuti in  una  danza,  dall' essersi  adomesticati 
sesso  con  sesso,  dall' aver  provato  i  trastul- 
li di  quel  dissoluto  diporto.  Quindi  son  dive- 
nuti ripugnanti  a  comandamenti  paterni,  dis- 
sipatori della  robba  per  vani  abbigliamenti  , 
vaghi  di  comparire  in  publico  per  farsi  rimi- 
rare. Specialmente  le  puicelle  ,  che,  perduto 
l'affetto  al  lavoro ,  e  al  ritiramento,  vorreb- 
bono ,  che  ogni  dì  fosse  festa  ,  per  uscire  fuo- 
ri di  Casa;  che  in  varj  luoghi  si  danzasse  , 
per  andarvi  ad  esser  vagheggiate  da  molti  spet- 
tatori. Oh  intollerabile  cecità  dei  parenti  (  e- 
sclama  qui  il  Crisostomo  )  che  hanno  così  po- 
ca custodia  de'  lor  figliuoli,  che  concedono 
loro  senza  riguardo  la  libertà  di  andare  a  so- 
miglianti trastulli  !  Que'  Parenti  ,  i  quali  se  ve- 
dessero un  giovane  ,  e  una  donzella  darsi  in- 
sieme scambievolmente  la  mano  in  un'  ango- 
lo di  casa  ,  immantinente  dovrebbero  con  gra- 
vi rimproveri,  e  minacce  sgridarli  ;  sono  poi 
sì  sconsigliati,  che  danno  loro  licenza  larga 
di  fare  altrettanto  ,  se  non  peggio  ,  nei  balli 
dissoluti:  come  se  questi  avessero  la  virtù  di 
torre    ogni   pencolo  d'incontinenza. 


S.  il 

Altre   sventure  procedute  dcC  Balli. 

Il  peggio  si  è  che  per  cagione  di  tali  danze , 
non  di    raro    le  famiglie   riescono    disonorale  : 
Perocché    (come  deplora  San  Basilio)   per  so- 
miglianti   tresche    non   poche    volte    Virgines 
jacturamfecerunt  innocui   candoris  :  hanno 
perduto   il  fiore  dei    candor    verginale.  Mercè 
che  per  quel  licenzioso  commercio    a  poco    a 
poco  hanno    perduti    que'  due   ripari   della  pu- 
dicizia e  onestà  ,    che  ha    donati    la   natura  al- 
le  Vergini  ,    cioè    la  verecondia  ,    e  il    timore 
del  male  ;  secondo  che  parla    saggiamente  Ter- 
tulliano :    Omne  malum ,  aut  timore ,  aut  pu- 
dore   natura  profudit.  In  dpolog   e.  i.  91. 
timore   di    Dio    è  il  tutor    di    tutte     le    virtù  , 
che  le    custodisce    dagl'  Uomini  ,    e   da'  Demo- 
lì j  i   che   sono  ladri    esterri  ;  e    dagli   scorretti 
appetiti,  che  sono  nemici  interni.    Egli  è  una 
valida    siepe  ,  che  difende   specialmente  il  gi- 
glio   della   purità.  Parimente    P  erubescenza    è 
un    gran    freno,  massimamente     alle    Donne, 
per  rattenerle  da  peccati    di   senso,    che  sono 
i    più    ignominiosi.    Onde  S.  Gregorio    Nisseno 
chiamò  elegantemente  il    rossore  una    possen- 
te   armatura  al   sesso  più  debole,  per    munir- 
gli il  cuore  contro  ogni  assalto.  Perochè  quel- 
la   paura   d' incorrere  nel  disonore     della    ca- 
duta,  rende    corraggiose  le  femmine  ;    e    quel 
vermiglio  di    verecondia  ,    che  ne'  cimenti  lo- 
ro comparisce  in  faccia  ,  è  come  uno   stenda  r- 
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do  di  porpora  ,  che  invita  a  battaglia  tutte  le 
potenze  dell'  anima  per  difendere  la   castità. 

Or  questi  due  custodi,  il  timore,  e  la  ve- 
recondia ,  lascio  pensare  a  voi  quanto  facil- 
mente si  perdono  col  frequentare  i  balli  ,  nei 
quali  una  Donzella  si  espone  al  publico,per 
essere  vagheggiata  ;  tratta  con  molti  giovani  ; 
ne  vi  tratta  solamente  con  guardi ,  ma  con 
ragionamenti,  con  gesti,  con  ghigni ,  con  strin- 
gimenti di  mano  ,  e  che  so  io  ?  Vi  vorrebbe 
una.  grazia  specialissima  di  Dio,  per  custo- 
dire quelle  due  virtù.  Smarrito  poi  che  sia  il 
santo  timore ,  si  corre  senza  freno  al  male , 
da  cui  poscia  non  è  facile  a  rilevarsi;  per- 
chè sempre  peggiora  ,  come  attesta  il  Savio  : 
Qui  sine  timore  est ,  non  poterit  justìfi- 
cari:  Animositas  enim  illius  subversio  il* 
lius  est.  EccL  2.  28.  Altresì  perduta  la  ve- 
recondia, diceva  il  Comico,  che  stimava  per- 
duta la  persona  :  Ego  illuni  periisse  duco , 
cui  quìdem  periit  Pudor.  Plaut.  in  Bacchid. 
E  meglio  di  lui  il  Teologo  Nazianzeno  : 

Extincto  subeunt  meda  cuncta  Pudore 
Carni,  ad  Olimp. 

Tolta  1'  erubescenza  ,  sottentra  ogni  sorta  di 
male.  Onde  non  è  poi  meraviglia,  se  le  per- 
sone intervenute  a  licenziosi  balli  facciano  tal- 
volta cadute  vergognose,  che  disonorino,  e  in- 
famino le    famiglie. 

Ma  ragionandosi  delle  calamità  originate  dal- 
le danze ,  non  si  dee  ommettere  la  più  de- 
plorabile avvenuta  in  Inghilterra  ,  la  quale  cad- 
de nell'Apostasia,  proceduta    in  buona  parie 
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ctagi'  immodesti  balli  d'  Anna  Bolena  ,  che  af* 
fatturò  lascivamente  il  cuore  d'-  Enrico  Vili. 
Costei  (  come  narrano  gli  Istorici  )  e  special- 
mente Nicolò  Sandero  essendo  eccellente  In 
saltarteli ,  et  pedibus  ludendi  peritia,  col- 
ludere ,  et  simul  cum  Re  gè  saltare ,  nun- 
quam  a  sua  modestia  alienum  judicaviL  L» 
i.  de  Schim.  Angelic.  Per  la  singoiar  peri- 
zia di  saltare  ,  e  di  giuocare  co'  piedi ,  non  ri- 
putò discoveniente  alla  sua  modestia  in  tra- 
stullarsi ,  e  danzare  col  Rè.  Onde  ne  avvenne, 
che  lo  allacciò  d'  impudico  amore  ,  e  lo  tras- 
se alle  nefande  illegittime  nozze ,  per  le  quali 
si  ribellò  alla  Sede  Apostolica,  e  sottrasse  il 
Regno  dalla  Chiesa  Cattolica. 

Adunque  i  balli  immodesti  furono  il  prin- 
cipio d' involare  alla  vera  Religione  1'  Inghil- 
terra ,  quella  Inghilterra  fautrice  della  Cristia- 
nità, nutrice  della  fede,  reggia  della  pietà, 
patria  di  tanti  Confessori ,  Campidoglio  di  tan- 
ti Martin  ;  Che  tra  le  prime  inalberò  gli  sten- 
dardi della  Croce  sopra  le  sue  Città ,  che  tan- 
te volte  mandò  i  suoi  Eserciti  a  difesa  della 
Chiesa  che  fece  tributar]  i  suoi  Re  al  Vatica- 
no :  Quella  Inghilterra  cominciò  la  sua  cadu- 
ta dal  Ballo  d'Anna  Bolena,  che  co'  suoi  la- 
scivi moti  infiammando  il  cuore  d'Enrico,  gli 
fé  rompere  i  nodi  del  matrimonio ,  scacciar 
di  Corte  la  Regina  Moglie,  negar  1'  ubbidien- 
za alla  Sede  Romana  ,  sommergere  un'  isola  , 
fìore  della  Cattolica  Religione  ,  nel  pelago  del- 
l'Eresia.  Lo  pianse  anticipatamente  Sant'Éfrem: 
Fideles  Christi  tamquam  apostatae  Dei  in 
perdìtioìiem   suam  saltant   in  choreis. 
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ESEMPIO 

Già  di  sopra  si  è  veduta  una  vana  Ballatoi- 
ce  punita  con  repentina  morte  ,  e  con  orribi- 
li esequie.  Veggiam  ora  il  deplorabile  caso  di 
un  discolo  Ballerino,  colto  in  fragranti,  e  uc- 
ciso nel  mezzo  del  suo  temerario  saltare.  In 
un  Borgo  assai  popolato  di  Fiandra  faceasi  la 
solenne  Consacrazione  d'  un  Tempio.  Eravi 
concorso  numeroso  popolo  dell'  uno ,  e  dell'al- 
tro sesso ,  non  tanto  per  assistere  alla  sacra 
funzione,  quanto  per  ricrearsi  con  giocosi  pas- 
satempi. Tra  gli  altri  incominciarono  varie  dan- 
ze in  poca  distanza  della  Chiesa  :  le  quali  non 
potè  impedire  il  zelante  Parroco ,  aveguachè 
vi  usasse  istanza  di  prieghi.  Presedeva  a  balli 
un  principai  Giocoliere  ,  Qui  chorizantes  ju- 
venes ,  et  puellas ,  saltationibus  >  et  gesti- 
culationibus  suis  cogitabat  ad  similia  >  et 
ad  cautus  turpes :  che  coi  suoi  salti,  e  dan- 
ze provocava  i  giovani,  e  le  donzelle  a  somi- 
glianti balli,  e  ad  immodeste  canzoni.  Ma  ciò 
che  non  potè  impedire  la  supplica  del  Prete, 
frastornò  Tira  del  Cielo.  Imperochè,  come 
sdegnato  ,  che  la  sacra  solennità  si  profanasse 
con  tanto  abuso  :  dopo  il  merigio  ,  si  corruc- 
cio per  modo,  che  sorse  un  fìerissìmo  tempo- 
rale, che  con  orrendi  tuoni,  e  spaventosi  lam- 
pi minacciava  gran  rovina.  A  tali  minacce  sJin- 
terruppero  le  danze,  e  tutti  grandemente  at- 
territi si  dileguarono,  prendendo  con  gran  fret- 
ta la  fuga.  L'  ultimo  a  partire  fu  quel  promo- 
tore de' balli,  il  quale  non  ancor  sazio  di  sai- 
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ti,  e  di  tripudj  ,  se  ne  andava  per    via  saltel- 
lando con  canti  ,  e  suoni. 

Ebbe  a  passare  lungo  ad  una  strada  ove  due 
Pastorelli  sbigottiti  da  formidabile  tonare  e  ba- 
lenare,    si  erano    ricoverati    soHo    una    siepe: 
donde  sentendo  lo  strepilo  del  passaggi  ero,  ri- 
volsero là  gli  occhi,  e  vidderp   terribile     spet- 
tacolo :   Cadere   un  fulmine  impetuoso  dal  Cie- 
lo,   che  andò  direttamente   e  colpire  colui,  gii 
divelse   di  netto  un  braccio  dal    busto,     e  per 
avventura  quello,  con  cui  soleva  porger  la  ma- 
no alle  ballerine  nelle   danze    Cadde  rovescio- 
ne morto  a  terra;  e  subilo   vennero  due    ma- 
stini saltellando,  che  addentarono  quel  braccio, 
e  mordendolo  con  rabbia  lo  portarono  via,,  Dio 
sa    dove.  I  pastori  ,   cessalo  il  temporale ,   cor- 
sero a  dar  nuova  del  formidabile    caso    a'  Pa- 
renti   dell'  ucciso  ,  i  quali  andarono  a  prende- 
re il    cadavere  per  dargli  sepoltura.  Ma  il  buon 
Parroco  ebbe  difficoltà  il  sepellirìo  in   Cimite- 
ro sacro,  per  esser  morto  subitaneamente  sen- 
za Sacramenti  ,  per  saetta   del  Cielo,  dopo  es- 
sere stato  quel!'  istesso  giorno  occupato  in  dan- 
ze   dissolute.    Contuttociò  ,    istando  i   Parenti  , 
che  non  doveva  privarsi  di    sepolcro    Ecclesia- 
stico, essendo  egli  ito  colà  per  la  consacrazio- 
ne dal  Tempio,  si  contentò,  benché    di   inala 
voglia  di  sotterrarlo  in  luogo  sacro.  Ma  eccola 
disposizione  dei  giudizio  divino  ;  la   mattina  se- 
guente  si  trovò  aperta    la   sepoltura,    senza    il 
cadavere    portato  via  (  come    ragionevolmente 
si  può    credere  )  da    que'  medesimi    cani    in- 
fernali ,  che  già    avevano    rapito    il    braccio. 
Non    è     già    qui     mestiere  di    far    pondera- 
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zione   sopra   quest'orribile  caso,    che    da  se  a 
sufficienza   parla  con  saggi  documenti. 

Thomas  Cantipatranus  l.  2.  Apum  cap%  5  7. 
ex  4» 

DISCOLPA  DELLE  DANZE 

C  A  P.     IV. 

j.  I. 

P 

*-  arranno  forse    esagerazioni   declamatorie 

quelle  de'  Sacri  oratori ,  che  riprendono  ,  e 
condannano  con  tanta  energia  le  danze  :  Men- 
tre per  altro  i  Teologi  morali  le  permettono 
come  lecite  ricreazioni.  Certamente  il  Cardi- 
nal Cajetano  ,  e  il  Padre  Filliucci  adducendo 
T  autorità  di  gravi  Dottori,  asseriscono  ,  che 
Choreae  secundum  se  non  sunt  malae ,  nec 
actus  libidinis ,  sed  letitiae  :  In  Med.  Theol, 
Mor.  L  3.  T.  4»  cap.i.  Le  danze  di  sua  na- 
tura non  sono  male,  né  atti  di  libidine,  ma 
d'  allegrezza.  Va  bene.  Ma  i  medesimi  Teologi 
vi  richieggono  tante  condizioni ,  e  cautele  ,  af- 
finchè siano  esenti  da  colpa ,  che  oltremodo 
difficile  riesce  il  serbarle  tutte  ,  attesa  1'  uma- 
na fragilità:  Cioè  che  non  si  facciano  con  ria 
intenzione  :  che  non  vi  sia  pericolo  d'  eccitar 
affetti  impuri  0  in  se,  o  in  altri:  che  non  vi 
sia  occasione  di  guardi  immodesti  ,  di  tocca- 
menti  lusinghevoli  ,  e  di  discorsi  amorosi  i*- 
bìdem. 

Principalmente  vogliono  ,   che  non  v'  inter- 
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venga  abuso  di  luogo  e  di  tempo;  si  che  non 

si  pratichino  balli  presso  al  Sacro  Tempio,  né 
in  giorno  di  Festa  ,  quando  più  che  mai  cor- 
re 1'  obbligazione  di  servire  e  glorificare  sua 
Divina  Maestà  ,  di  renderle  grazie  de'  benefi- 
zi ricevuti,  di  chieder  misericordia  de'  pec- 
cati commessi  ,  e  di  attendere  alle  opere  pie. 
Imperochè  in  tali  giorni,  in  cui  Iddio  divie- 
tale opere  servili,  grandemente  gli  dispiace, 
che  si  esercitino  vanissime  e  dissolute  danze. 
Il  quale  dispiacere  ben  dimostrò  nella  Vita  del 
Santo  Vescovo  Eligio  ;  Sur.  in  Vit.i.Dec.  quan- 
do nella  festa  de'  Principi  d'égl'  Apostoli  Pie- 
tro e  Paolo  ,  buon  numero  del  popolo ,  non 
desistendo  da' balli,  ne  pure  per  le  ammoni- 
zioni e  minacce  del  Santo  Pastore  ,  fu  severa- 
mente punito  da  Dio.  Posciachè  permise  ,  che 
una  legione  di  Demonj  invasasse  cinquanta 
di  que'  ballerini  ,  i  quali  per  tutto  1'  anno  fu- 
turo furono  molestati  dd  maligni  spiriti  :  Si- 
no che  nella  Festa  succedente  de'  medesimi  A- 
postoli  ne  furono  dal  piissimo  Vescovo  prosciol- 
ti, dopo  aver  ben  appreso  ,  Non  corporis 
tripudio  y  sed  animi  religione  dìes  festos.  es- 
se celebrandos  :  Le  sacre  feste  doversi  sol- 
lennizare  con  religiosi  affetti  dell'  anima  ,  e 
non  con  vani   tripudj  del  corpo. 

Un'  altro  pretesto  ci  andare  a'  balli  suol'  es- 
sere a  fine  di  contrarre  un  buon  matrimonio. 
Perciò  i  Parenti  danno  volonticri  libertà  ai 
figliuoli  d'intervenirvi:  ed  essi  di  miglior  gra- 
do li  frequentano  per  la  brama,  che  hanno  di 
venire  a   capo   de' loro  appetili.  Ma  non  avver- 
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tono  ,  che  in  tali  tresche  sì  espongono  le  Gìo< 
vani  ad  essere  vagheggiate  e  lusingale  da  mol- 
ti ;  e  pure  un  solo  dovrà  isposarle  :  eppure 
vorrà  sposare  ,  una  ,  che  vede  rimirare 
molti  ,  ed  essere  da  molti  rimirata.  On- 
de ne  nascono  de"  sospetti ,  e  talora  de?  sus- 
surri contro  il  buon  nome  }  che  impediscono 
le  nozze.  Più  volte  si  è  osservato,  che  quel- 
le Donne,  le  quali  con  maggior  libertà  fre- 
quentano le  combriccole  de'  balli  ,  o  non  tro- 
vano marito  ,  o  lo  ritrovano  più  tardi  delle 
altre  ,  e  di  condizione  men  vantaggiosa.  Un 
Giovane  saggio,  e  ben  consigliato  eleggerà  piut- 
tosto una  Donzella  onesta ,  rispettosa  ,  ritirata, 
quale  non  esca  molto  a  fare  pompa  delle  sue 
prerogative ,  che  un'  altra  vaga  ,  curiosa  ,  a- 
mante    della  libertà, 

Oltre  di  che  ,  quando  pure  avvenisse  a  que- 
ste Ballerine  di  ritrovar  Marito  ,  tali  malrimo- 
nj  per  la  più  riescono  infàusti  ,  e  sventura- 
ti ,  perchè  contratti  per  impeto  d'amore  scon- 
sigliato, che  poi  degenera  ili  odio  ,  da  cui 
procedono  dissensioni,  turbamenti  ,  divorzj.  Pe- 
rochè  quella  passione  che  da  principio  fu  cie- 
ca in  correr  dietro  all'oggetto  amato,  non 
trovandolo  poi  come  figurarselo  ,  si  vuole  an- 
che portar  da  cieca  in  aborrirlo,  e  di  scac- 
ciarlo; sovvengavi  del  mentovato  avvenimento 
di  Anna  Bolena  ;  che  colle  sue  danze  adescò 
il  cuore  del  Re  Enrico ,  e  lo  fece  per  amor 
di  lei  voltar  sossopra  tutte  le  leggi  umane  e 
divine  ,  sino  a  cambiarsi  di  pio  difensor  del- 
la Fede,  in  crude!  persecutore.  Or  chi  non 
crederebbe  ,  che  il  Re  dovesse   sempre   sviste- 


8» 
ratamente   amare  una   Donna   pregiata    da   lui 

più  che  la  riputazione,  la  coscienza,  lavi- 
la eterna?  E  pure  se  ne  svogliò  tanto  pre- 
sto, che  dopo  averla  sì  malamente  sposata  , 
la  fece  con  publico  vitupero  decapitare  da  un 
Carnefice.  Ecco  dove  andò  a  terminare  lo  spo- 
salizio contratto  per  un'  insano  amore  dei 
halli. 

Mi. 

Altre  scuse    de'  balli. 

Per  ultimo,  i  partigiani  delle  danze  a  com- 
provazione d'  esse  ,  adducono  1'  esempio  dì  san- 
ti ,  e  saggi  Personaggi  ohe  vJ  intervennero  Àn» 
dò  pure  (  dicono  )  talvolta  a'  halli  in  un  Testi- 
no ,  l'atto  a  diporto  di  Carlo  V.  S.  Francesco 
Borgia,  Duca  allor  di  Candia  ,  idea  di  per- 
fezione Cristiana,  E  pure  chi  v'  era  in  quei 
tempi  più  giusto  di  lui  ,  che  era  chiamato  il 
Principe  Santo  ?  Anzi  Miraculum  Principimi 
inter  negoliorum  turbas  r  eligio  sae  perj'e- 
ctionis  simillimam  imaginem  referens:  Brev, 
Lect.  4-  Come  dice  la  Saera  Ruota.  Non  an- 
dò forse  talora  alle  danze  Cornelia  Lapug na- 
na ,  Matrona  Milanese  di  perfetta  vita?  E  pu- 
re ella  era  riputata  una  delle  più  savie,  e  più 
sante  Dame  dell'  età  sua.  Non  andò  forse  ad 
un  festino  S.  Luigi  Gonzaga,  ove  era  concor- 
so il  fiore  delle  Dame,  e  de1  Cavalieri  ?  E  tut- 
tavia sin   d'allora  era  sopranominato    l'Ange- 
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lo  della  Corte.  Eh  che  dice  providamerte  la 
divina  Sapienza  :  Tempus  plangendi,  Tempus 
saltarteli  :  Eccle.  5.  4.  Esservi  il  suo  tempo 
dovuto  alla  mestizia  del  pianto,  ed  esservi  il 
suo  tempo    dovuto  alla  letizia  del  ballo. 

Così  è  veramente  :  Ne  si  dee  rimproverare 
l'intervenire  alle  danze  ;  purché  si  faccia  nel- 
la maniera  con  cut  v'  intervennero  sì  Santi  Per- 
sonaggi. Andò,  è  vero,  al  ballo  per  rispetto 
dell' Impérado re  S.  Francesco  Borgia  ;  ma  ri- 
coperto sotto  il  vestito  principesco ,  a  orrido 
cilicio  ,  per  tenersi  in  freno  alla  prova  de'  lu- 
singhieri piaceri.  In  vitis.  Andò,  è  vero,  alle 
danze,  per  ubbidire  a  chi  dovea  Cornelia  Lam- 
pugnana:  ma  ripose  nei  ben  attillati  calzari 
molli  ceci:  perchè  saltando  si  ricordasse  piut- 
tosto  della  Passione  di  Cristo,  che  delle  lusin- 
ghe del  senso.  E  di  quei  belli  passi  ;  così  ben 
addolorati ,  furono  giustamente  dette  le  lodi  nei 
sacri  Cantici  ;  Quam  pulchri  gressus  tui  in 
calceamentis  tuis  ,filia  Principis,  Cant.  7.  1. 
Andò  veramente  al  festino  Luigi  Gonzaga  ;  ma 
egli  tenne  sì  costantemente  fissi  gli  occhi  in 
terra  ,  che  non  mirò  giammai  Ballerina  in  fron- 
te: Onde  poi  ne  riportò  il  spranome  di  nemi- 
co delle  donne.  Oh  chi  vuole  avvalorarsi  con 
tali  arme  contro  gli  assalti  della  concupiscen- 
za ,  può  pure  andare  in  simili  battaglie  ;  che 
ne  partirà  vincitore, 

Ma  perchè  mi  dò  a  credere  ,  che  a  pochi 
darà  l'animo  d'armarsi  con  tali  stromenti  di 
penitenza  e  mortificazione  nelle  ricreazioni 
delle  danze  ,  voglio  loro  proporre  il  buon  con- 
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siglio,  riferito  da  San  Gregorio  Magno  Lio, 
4.  Dial.  cap.  17.  che  chiede  la  Madre  di  Dio 
ad  una  sua  divota  Donzella  per  nome  Musa  , 
cioè  di  sfuggire  a  tutto  potere  ,  e  schifare  so- 
miglianti diporti ,  come  trabocchetti  d'  insidie 
ricoperti  di  fiori.  Imperochè  troppo  malagevo- 
le riesce  in  prova  l' intervenirvi  ,  senza  incor- 
rere in  alcuna  colpa:  Se  pure  la  necessità  che 
obbligò  i  mentovati  personaggi  ad  andarvi,  non 
costringesse  a  trovarvisi  presenti.  Perchè  al- 
lora la  Divina  Provvidenza  assisterebbe  con  i- 
special  grazia  per  difendere  da'  pericoli.  Lo 
Spirito  Santo  minaccia  bensì  cadule  a  chi  a- 
ina  di  mettersi  in  pericolose  occasioni  di  ca- 
dere :  Qui  amat  periculum  >  peribit  in  il- 
io. Eccl.  5.  27. ,  ma  non  si  dice  già  ,  che  a- 
mi  il  pericolo  chi  va  a  porsi  in  esso  per  de- 
bito, e  necessaria  obbligazione  ;  ma  chi  spon- 
taneamente, per  capriccio,  e  per  passatempo 
vi  si  porta.  A  quello  ,  e  non  a  questo  Iddio 
promette  la  sua  assistenza  protettrice.  Giudit- 
ta quando  si  espose  a  quel  gran  rischio  ,  en- 
trando nell'Esercito  licenzioso  d' Oloferne,  fu 
da  Dio  preservata  intatta  e  immacolata  :  Non 
permisi t  Dominus  ancillam  suani  colliqui- 
nari.  Judith.  i3.  20.  Perchè  non  per  vaghez- 
za di  mirare,  e  d'essere  rimirata  ;  ma  per  vir- 
tù, e  brama  di  liberare  la  sua  Patria  ,  andò  a 
mettersi  nel  pericolo  Per  lo  contrario  Dina  , 
avvegnaché  si  ponesse  in  molto  minor  cimen- 
to ,  uscendo  nella  publica  Campagna,  per  ve- 
dere le  donne  d'un  paese  straniero.  Egressa 
est  Dina  ,  ut  videret  mulieres  regionis  il- 
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hus  ;  Gerì.  34.  1.,  pure  non  fu  così  bene 
preservata  da  Dio  ,  che  permise  ,  che  fosse 
offesa  ,  e  violata.  Perocché,  non  per  debito  ,  e 
virtù  andò  incontro  al  pericolo.  Questo  è  lo 
stile  della  Divina  Provvidenza ,  proteggere  con 
custodia  molto  maggiore  chi  per  necessità  si 
mette  in  somiglianti  rischi ,  che  chi  di  spon- 
taneo capriccio  vi  si  intriga.  Immittit.  in  re- 
te pedes  suos.  Job.  *8.  9. 

ESEMPIO. 

Santa  Elisabetta  figliuola  del  Re  d'  Unghe- 
ria ,  e  Moglie  del  Duca  di  Turringia  ,  ne'  suoi 
fiori  d*  anni  mostrò  sempre  una  saggia  ma- 
turila di  costumi.  Costretta  dall'invito  di  gran 
Signore  ,  e  molto  più  dal  comandamento  de* 
suoi  Genitori  ad  intervenire  talora  ai  festini  , 
si  arrendè  bensì,  e  ubbidì  ,  ma  vi  stava  pre- 
sente col  Corpo  y  con  l'animo  in  Cielo.  Ob- 
bligata una  volta  ad  entrare  in  una  danza, 
appena  ebbe  fatto  con  gran  verecondia  un  pie- 
col  giro  nel  Teatro,  che  desistè,  e  ritornò  con 
modesta  celerità  al  suo  seggio.  Ed  a  chi  le 
fece  supplica  a  proseguire  per  comune  alle- 
grezza rispose,  tino  se  gyro  Mundi  amato  - 
ribus  gessisse  mortem  >  reliquos  ob  Cari- 
ati amorem  intermissuram.  Che  con  quel 
giro  avea  voluto  secondare  ,  il  desiderio  ,  e  il 
costume  degli  amanti  del  Mondo ,  ma  che  l'a- 
more di  Cristo  non  le  permetteva  di  passare 
piò  oltre  ad  altri  balli.  Ne  mai  più  in  avveni- 
re vi  si  lasciò  indurre  ;  ma    si  studiò  sempre 
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di  esercitarsi  in  que*  salti ,  co*  quali  V  anima 
\  come  parla  il  Profeta  Fs.  85.  6,  et  S.J  As- 
censiones  in  corde  suo  disponi t  :  et  itur 
de  virtute  iti  virtutem  ,  si  solleva  al  Cielo  , 
e  corre  di  virtù  in  virtù.  Secondo  il  qual  te- 
sto dice  S.  Ambrogio  :  Est  ìionesta  saltatio , 
qua  tripudiai  animus  ,  et  corpus  bonis  ar- 
pe ris  elevatur,  L.  6.  in  Lue.  e.  7.  Sono  o- 
nesti  quei  salti  ,  co'  quali  tripudia  1'  animo  , 
e  il  corpo  s*  innalza  con  buone  operazioni. 

Ne  solamente  s'astenne  essa  dall' interveni- 
re alle  danze;  ma  procurò  di  rimuovere  altre 
Signore.  Una  Donzella  avvenente  ,  e  spiritosa 
era  chiamata  da  Dio  al  suo  servigio.  Ma  ella 
non  si  risolveva  di  seguire  la  Divina  ispira- 
zione :  Perchè  era  invaghita  della  sua  chioma 
di  capelli  à3  oro,  di  cui  distesi  ,  e  spiegati 
facea  pompa  ne'  balli  ,  de' quali  era  molto  va- 
ga. Onde  avrebbe  voluto  poter  attendere  alla 
servitù  di  Dio,  e  alle  vanità  del  Mondo;  e 
fare  come  queir  altra  semplice  Zitella  ,  che 
interrogata,  se  volontieri  andrebbe  in  Paradiso 
a  pascersi  di  dolcissimo  zucchero,  rispose,  che 
bensì  bramerebbe  di  metter  la  testa  in  Cielo 
a  gustar  di  quelle  dolcezze  ,  ma  che  vorreb- 
be insieme  tener  i  piedi  in  terra  per  fare  i 
suoi  balli*  Or  essendo  la  vana  Donzella  ita  a 
visitare  Santa  Elisabetta  ,  questa  già  consape- 
vole in  che  stesse  V  ambizione  di  colei  ,  e 
mossa  da  divina  ispirazione  ,  prese  improvisa- 
mente  le  forbici,  le  tagliò  come  a  forza  ,  re- 
sistendo quella  invano ,  i  capelli.  Gli  spettatori 
reggendo  quel  fatto  ,  ne  furono  sorpresi  ,  e  ne 
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fecero  querela;  Ma  la  Santa  rispose  :  Bene 
habet  puella.  Nihil  damili  passa  est  ,  sed 
multimi  lucri  fecit  :  Deinceps  nequaquam 
choreis  se  immiscebit.  Engelg.Dom.il^.  post 
Peni.  Così  sta  bene  la  Pulcella.  Niente  ha 
patito  di  danno  ,  ma  molto  ha  acquistato  d'u- 
tile '•  Per  l' avvenire  non  cercherà  più  d'anda- 
re alle  danze.  Il  che  confermò  la  stessa  Don- 
zella ,  dicendo  :  Signora ,  Iddio  vi  ha  ispirato 
a  tagliarmi  questi  capelli,  questa  ambizione 
del  mio  corpo.  Perocché  avete  a  sapere  ,  che 
se  non  fosse  stato  per  questa  vanità  ,  di  già 
un  pezzo  avrei  abbandonato  i  trastulli  ,  e  sa- 
rei entrata  nel  Monisìero.  Ora  di  buon  grado 
rinunzio  i  festini  del  Mondo  ,  e  mi  ritiro  al 
servigio  di  Dio. 

Surius  ;  et  Jacobus  Montanus  in  Fila 
cap.  2.  et  2  5.  Chronic.  Minor,  par.  ì.  lib. 
9.  e.  10.   etc. 

LA  RICREAZIONE   DE5  CONVITI. 

CAP,    I. 

T      ..        *l 

A  Conviti  furono  ispirati  da  Dio ,  e  istitui- 
ti per  lo  contratto,  eia  celebrazione  delle  nozze, 
affinchè  si  festeggiassero  con  comun  allegrezza  d' 
ambedue  le  parti  dello  sposalizio. Cosi  leggesi  nel 
Genesi  essersi  più  volte  usato  ne'  maritaggi  dì 
quegli  antichi  Patriarchi  :  cerne  nelle  nozze 
d' Isacco  con  Rebecca  :  si    fece  un  lieto  eoa- 


ip- 
rite ,  in  cui  si  trattennero  in  {scambievoli  go- 
dimenti di  lauta  mensa:  Initio  Convivio  eden* 
les  9  et  bibentes  manserunt.  Gen.  24.  54. 
Parimente  nei  sponsali  di  Giacobbe  con  Rache- 
le si  chiamarono  ,  non  solo  i  Parenti  ,  ma  an- 
che gli  Amici  ad  un  solenne  banchetto  ,  ap- 
prestato da  Labano  a  celebrare  lietamente  le 
nozze  ;  Vocatis  multis  Amieorum  ad  Con- 
viviumfecit  nuptias.  Gen.  29.  22. 

Questo  costume  venne  poi  in  uso  ne'  po- 
teri del  popolo  d*  Israello  ,  e  indi  discese  , 
e  si  propagò  nei  Fedeli  di  Santa  Chiesa  ,  a 
quali  comunemente  ì  Sacri  Dottori  concedono, 
che  si  possino  ricreare  ,  e  festeggiare  i  mari- 
taggi con  splendidi  pranzi  ,  e  cena.  Anzi  pa- 
re ,  che  1'  Incarnata  Sapienza  ,  e  Cristo  Ge- 
sù ,  gli  approvasse,  mentre  si  compiacque  d'in- 
tervenire in  persona  al  Convito  delle  Nozze 
di  Cana  in  Galilea,  insieme  con  la  sua  San- 
tissima Madre  ,  e  li  suoi  Discepoli  :  Né  solo 
d'  assistervi  >  di  benedirlo,  e  solennizzarlo  col 
bel  primo  de'  suoi  Miracoli  ,  convertendo  l'a- 
cqua in  vino  ,  chiamato  datore  àelV  allegrez- 
za ,  e  allegrezza  de'couviti.  Laonde  chiaramen- 
te si  scorge  ,  quanto  sia  lecito  1'  intervenirvi  , 
quando  ,  e  dove  si  facciano  per  fini  ragione- 
voli ,  e  con  la  convenevol  moderazione. 

Hanno  altresì  i  Conviti  servito  più  volte  a 
raddolcire  gli  animi  esasperali  per  isdegno,  ed 
inimicizia.  Il  filosofo  Zenone  era  di  natura  sde- 
gnosa e  severa  ;  e  pure  ne'  conviti  bevendo 
allegramente  diveniva  tutto  soavità  ,  e  piacevo- 
lezza. Interrogato  come  mai    sì  felicemente  si 


mutasse,  rispose  con  una  graziosa  similitudi- 
ne :  Lupini  quam  sunt  amari  ?  per/usi  ta- 
meri  a  qua  dulcescunt.  Plut.  Se  i  lupini  eli 
sua  natura  amarissimi,  tuttavia  sparsi  d'acqua  ; 
e  ammolliti  si  addolcisconojche  maraviglia  che 
altresì  il  vino  faccia  in  me  una  sì  grata  .'nu- 
tazione ,  d'  agro,  in  dolce?  E  veramente  quan- 
te nemicizie  per  altro  implacabili,  si  seno  com- 
poste, e  sedate  ne'Conviti  ?  O  sia  perchè,  men- 
tre sì  ristorano  insieme  i  corpi  ,  anche  si  ri- 
creino gli  animi  ,  e  la  ricreazione  sia  un  dol- 
ce lenitivo  degli  sdegni,  e  dV  rancori,  O  sia 
perchè  mentre  due  nemici  si  riducono  a  con- 
versare insieme  ad  una  mensa  ,  1'  uno  scorge 
nell'altro,  non  esservi  tra  loro  tanta  diffor- 
me contrarietà  ,  quanta  s'immaginava  ,  ne  tan- 
ta discordia  di  sentimenti  ,  e  di  affetti  ,  che 
non  si  possa  concordare  ,  e  riunire. 

Non  è  qui  luogo  d'addurne  gii  esempi  del- 
le sacre  ,  e  delle  profane  Istorie.fiasterà  ram- 
memorare i  felici  avvenimenti  dei  gloriosis- 
simo Re  d'Ungheria  Mattia  Corvino,  che  nel- 
1'  alacrità  de'conviti:  terminò  asprissime  guer- 
re ,  e  contrasse  malagevoli  paci,  e  amistà; 
prima  c^n  Uladislao  He  di  Boemia,  e  poscia 
con  Casimiro  Re  di  Polonia.  Bonfinìus  Uh.  5. 
Dee.  4-  et  lib.  io.  Dee.  4«  Né  sia  di  mara- 
viglia perchè  alla  Mensa  soleva  ammeitere  Fi- 
losofi o  Storici,  che  discorressero  delle  virtù 
morali  ,  e  degli  arcani  della  natura,  o  narras- 
sero le  gloriose  imprese  de'  Principi  ,  e  de* 
popoli  in  guerra,  e  in  pace. 
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5.  ir. 

Altre  utilità  de9  Conciti, 

Vaglìono  parimente  i  Conviti  ad  fovendam 
charìtatem  :  Come  bene  osservò  Sant'Ambro- 
gio comentando  Tobia  ,  aver  costumato  que- 
sto Santo  Uomo  ,  il  quale  ne1  giorni  festivi  a- 
veiulo  fatto  luuio  pranzo,  Cum  esset  dies  fé- 
stus ,  et  factum  esset  prandium  bonum,  di- 
ceva al  suo  figliuolo  Tobia  ;  vade  et  adliuc 
aliquos  de  tribù  nostra ,  timentes  Deum,  ut 
epulentur  nobiscum  Tob.  2.1.  Va  in  cerca, 
e  conduci  qua  alquanti  della  nostra  Tribù  , 
che  siane  timorati  di  Dio  ,  acciochè  banchet- 
tino con  esso  noi,  Né  per  altro  fine  il  cari- 
tatevole personaggio  faceva  convitare  i  paren- 
ti ,  e  gli  amici  alla  sua  mensa,  quand'era  lau- 
tamente apprestata  ;  se  non  per  unire  maggior- 
mente i  cuori ,  e  gli  animi  in  scambievole  a- 
more  •,  in  K>inculis  charitatis. 

Che  più  ?  Se  i  Santi  Padri  esponendo  il  ver- 
setto del  Salmo  Davidico:  J usti  epulentur ,  et 
exultent  in  cospectu  Dei  ,  et  delectentur 
in  laetitia.  Ps.  67.  4«  I  Giusti  banchettino  pu- 
re ,  ed  esultino  pure  alla  presenza  di  Dio  ,  e 
si  ricreino  con  dilettevole  allegrezza  ;  non  so- 
lo non  riprovano  i  conviti ,  ma  li  commenda- 
no eziandio,  fatti  apertamente  per  onesta  a- 
lacrità  ,  e  pura  ricreazione.  Così  S.  Gregorio 
Nisseno  concedè  talora  i  moderati  banchetti  ; 
Modesta  oblectatione    te    recrea   :  tempe^ 
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ranter  anìmum  relax  a.  Ne  te  deliciae,  sic 
obruant  ,  ut  nimia  laetitìa  gestias  L.  de 
Pauper.  amand.  Ricreatevi  pure  con  mode- 
sta dilettazione  :  Ristoratevi  con  temperante  re- 
fezione :  ma  in  modo  che  le  delizie  de'  cibi 
non  vi  opprimino  ,  e  facciano  prorompere  in 
soverchia  esultazione.  Anche  S.  Gregorio  Na- 
zianzeno  permetteva  ai  suoi  Cittadini  giocon- 
di reficiamenti,  ma  Voleva  che  fossero  fatti 
con  la  memoria  di  Dio  presente  ,  la  quale 
non  solo  toglie  la  malinconia  dal  cuore  ,  ma 
gli  arreca  diletto  :  Recordatio  Dei  non  mo- 
do animi  dejectionem,  maestitiamque  sedata 
sed  et  delectationem  affert.  Or.  ad  Cives 
suos.  Ma  ecco  che  condizione  ,  e  cautela  ri- 
cercano i  Santi  Dottori  ai  buoni  conviti ,  giu- 
sta la  mente  del  Real  Profeta  :  che  si  faccia- 
no in  cospeclu  Dei ,  al  cospetto  di  Dio  pre- 
sente ,  e  spettatore  :  Perchè  così  si  faranno  e- 
senti  da  colpa  senza  intemperanza  ,  senza 
sconvenienza  di  gesti  e  parole  ,  con  sincero 
gaudio  ,  e  vera  ricreazione. 

Questo  saggio  avvertimento  mi  ricorda  la 
bell'arte  del  P.  Nicolò  Zucchi  della  Compa- 
gnia di  Gesù,  per  moderare  un  Convito,  in 
cui  era  gran  pericolo  d'  offesa  di  Dio.  Bari. 
in  Vit.  I.  2.  e.  6.  Avendo  saputo  d'  una  ce- 
na ordinata  solennemente  tra  Dame  e  Cava- 
lieri, fé  pregare  da  sua  parte  i  Convitati,  di 
dar  luogo  in  essa  ,  e  alla  medesima  tavola  , 
ad  una  Dama  di  così  alta  condizione,  che, 
salvo  il  conveniente  ,  non  potevasi  negare  la 
domanda  f  eh'  ei   lor   faceva  in  nome  di   lei  : 
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e  avendola ,  se  ne  troverebbero  grandemente 
contenti.  Questa  essere  la  Beatissima  Vergine 
Madre  di  Dio.  Le  pongono  nel  primo  luogo  ? 
com'  era  degno  di  lei ,  una  sedia  ,  e  sopra 
essa  il  suo  ritratto.  Cenino  essi  :  Ella  si  chia- 
ma contenta  di  niente  più  ,  eh'  esser  lor  pre- 
sente. La  riverenza  ,  in  che  tutti  que'  Signori 
avevano  il  P.  Zucchi  ,  potè  in  essi  tanto  ,che 
non  vi  fu  ,  chi  osasse  negargli  una  sì  beila 
richiesta  ,  coni'  era  ,  1'  aver  seco  a  convito  la 
Regina  degl'Angioli.  Fulle  dunque  posta  la  se- 
dia ,  e  una  divota  Immagine  a  pennello  in 
capo  della  tavola.  Si  cenò  con  grand'  allegrez- 
za ,  ma  con  pari  modestia:  Ne  vi  fu  inai  pu- 
re un  solo  di  tanti  che  erano  ,  a  cui  sdruc- 
ciolasse dalla  lingua,  ne  parola  ,  nò  motto  , 
che  punto  sentisse  dell'  indegno  d'udirsi  dal- 
la Madre  di  Dio ,  accettata  ivi  ,  come  fosse 
ella  stata  presente. 

Finalmente  anche  que'  Santi  Padri  d'  Egit- 
to ,  che  tanto  amavano  di  vivere  in  solitudi- 
ne, ritirati  ne'  loro  Romitaggi,  tuttavia  in  cer- 
te solenni  Feste,  per  motivo  di  carità,  si  a» 
dunavano  insieme  a  più  lauti  conviti,  che  non 
solea  permettere  la  loro  grande  astinenza:  ne* 
quali  si  relìciavano  con  migliori  vivande,  gioi- 
vano nel  cospetto  del  Signore  ,  e  si  ricreava- 
no con  istraordinaria  allegrezza  ;  come  già 
concedeva  Iddio  agi'  Eletti  del  suo  popolo:  £"- 
pulabimi  corani  Domino  Deo  vestro*  Deut» 
12.  iì.  Laonde  ne  procedeva ,  che  que'  Santi 
Monaci  si  univano  fra  loro  con  più  perfetta 
carità  ,  si  accommunavano  scambievolmente  le 
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orazioni,  e  si  accendevano  vicendevolmen- 
te nel  desiderio  del  Divino  servigio.  Tanto  più 
che  condivano  quei  loro  conviti  con  confe- 
renze spirituali  ,  delle  quali  ci  lasciò  Giovan- 
ni Gassiano  un  prezioso  libro  De  Collatìo- 
nibus    Patrum, 

ESEMPIO 

Degnissimo  di  commemorazione  è  anco  il 
motivo  ,  che  induceva  l'Apostolo  San  Fran- 
cesco Saverio  ad  intervenire  a  conviti  ,  per 
convertir  peccatori ,  e  ridurre  anime  a  Dio, 
Graziose  erano  V  industrie,  che  usava  per  in- 
tromettersi. Ne  riferirò  una  sola  ,  per  saggio 
delle  altre.  In  Meliapor  aveva  contratta  fami- 
gliare amicizia  con  un  Cavaliere  Europeo,  che 
si  era  dato  in  preda  a  bagordi  ,  e  ad  impuri 
amori  con  una  Giovane  ,  che  si  godeva.  Una 
mattina  gli  comparve  il  Santo  in  casa  apposta- 
tamele nell'  ora  del  pranzo,  per  corlo  ,  men- 
tre quegli  sedeva  a  lauta  tavola  con  la  sua  fem- 
mina, e  portatosi  avanti  salutò  cortesemente 
l'uno,  e  l'altra.  Indi  sorridendo  ,  Signori,  dis- 
se ,  a  quest'ora  io  vengo,  perchè  al  negozio, 
che  ho  a  trattare  ,  niun' altra  ora  sarebbe  per 
me  più  opportuna  ,  e  il  negozio  altro  non  è 
che  desinare  con  esso  loro.  Non  vi  sarà  egli 
anche  per  un  povero  famelico  tra  tante  vi- 
vande qualche  avanzo:  Il  Cavaliere  fintosi  in 
faccia  tutto  contento  e  favorito,  gli  die  mol- 
te volte  il  ben  venuto.  Indi  dopo  aver  fatta 
scusa  d'  esser    colto     alla    sopraveduta   ad    un 
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pranzo  non  degno  di  tali  Ospite  ,  fé  recar 
seggia  ,  e  piatto. 

Sedette  egli ,  si  pose  a  mangiare  allegra- 
mente, come  se  mai  non  avesse  gustato  cibo 
di  più  squisito  sapore.  In  tanto  mise  in  cam- 
po discorsi  di  spirito,  non  già  acerbi  ,  della 
giustizia  di  Dio  ,  e  delle  pene  dell'  altra  vita, 
ma  dolci  ,  della  Divina  bontà,  e  de'premj  del 
Paradiso  :  come  se  parlasse  con  persone  di 
gran  virtù.  Sino  che  levata  la  tavola  ,  e  ren° 
duto  ad  ambedue  un  mondo  di  grazie ,  si  par- 
tì dal  convito.  li  Gentiluomo,  che  ben  s'avvi- 
de di  ciò,  che  il  Santo  voleva  ,  si  maravigliò 
prima  della  tanto  discreta  carità  di  lui  e  poi 
mosso  da  quelle  soavi  parole,  e  molto  più 
dalla  grazia  dello  Spirito  Santo  ,  andò  egli  tut- 
to contrito  a  ricercare  il  Saverio  ,  e  gittatose- 
gli  a  pie,  con  lagrime  fece  una  Confessione 
generale.  Quindi  ritornato  a  Casa,  licenziò  su- 
bito V  amica  risolutissimo  di  cambiar  vita  ,  e 
di  dare  in  avvenire  tanto  esempio  d'  onestà  r 
quanto  era  stato  lo  scandalo  d'  incontinenza. 
Così  i  conviti  del  Saverio  non  erano  men  frut^ 
iuosi ,  che  i  suoi  digiuni. 

P'  Daniel  Bartolus  lìb.  4.   Asìae. 

PERICOLI  DE'  CONVITI. 
CAP.    II. 
$.  I. 
e  tutti  i  conviti   fossero   simili  a   quella, 
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che  s'  istilui  per  le  nozze  del  giovane  Tobia, 
di  cui  dice  il  Sacro  Testo,  che  Cum  timore 
Domini  nuptiarwn  convivium  exercebant. 
Toh.  2.  1.  prese  de  va  al  convito  delle  nozze  il 
santo  timor  di  Dio  ,  non  vi  sarebbe  che  te- 
mere di  male.  Ma  il  pericolo  sta  ,  che  per  lo 
più  si  fannopunto  di  riguardo  alla  presenza  di 
Dio,con  soverchia  copia  di  cibi  e  di  vini,in  bri- 
gata, tra  persone  d'ogni  sesso,  con  ragiona- 
menti licenziosi  ;  Onde  riesce  troppo  diffìcile 
il  contenersi  nei  limiti  della  temperanza,  e  mo- 
destia ,  senza  uscire  in  crapole,  in  guardi  im- 
puri, in  parole  immodeste.  Perciò  il  Santo 
Giacobbe  fortemente  temeva  ,  che  la  sua  fa- 
miglia non  incorresse  in  peccati  ,  qualora  si 
tratteneva  in  conviti.  Aveva  egli  sette  figliuoli, 
e  tre  figlie  ,  che  a  fine  di  mantenere  tra  loro 
il  vincolo  dell'  amorevole  fratellanza  costuma- 
vano di  ricrearsi  insieme  a  certi  tempi  con 
iscambievoli  banchetti ,  ciascuno  in  sua  Casa. 
Ora  il  buon  Padre  s  sospettando  che  la  bella 
indole  de'  suoi  figli  nell'  allegria  del  convito  , 
non  si  fosse  contaminata  con  qualche  colpa  , 
e  il  santo  timor  di  Dio  nell'  abbondanza  del 
vino,  e  delle  vivande  ,  non  avesse  patito  nau- 
fragio,  era  solito  di  offerire  per  ciascuno  d'es- 
si Sagrifìcio  all' altissimo  ;  dicendo  fra  se  sles- 
so :  Chi  sa  che  i  miei  figliuoli  non  siano  in- 
corsi in  peccati.  Offerebat  holocausta  prò 
singulis  :  dicebat  enim  :  Ne  forte  pecca- 
verini  filii  m<ù.  Job,  ì ,  5. 

Se  dunque  un  Uomo  sì  savio  temeva  come 
pericolosi  e  pregiudiciali  a  suoi    Giovani    ben 
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costumati;  eziandio  i  conviti  domestici,  l'atti 
con  buona  cautela  ,  senza  intervenimenti  di 
gente  viziosa  ;  come  non  si  dovrà  grandemen- 
te temere,  che  persone  men  timorate  frequen- 
tino banchetti  in  casa  altrui  ,  e  forse  ne'  pu- 
blici  ostelli  con  gente  licenziosa,  che  con  re- 
plicati brindisi,  e  con  saluti  non  salutari  pro- 
vocano ,  e  costringono  ad  intemperanza  ,  e  ad 
inebbriezza  ?  Come  dice  S.  Agostino  :  Per  ini- 
micarli amicitiam  adjurant  homines,  ut  po- 
timi amplius  accipiant  ;  quarti  oportet.  Ser* 
2  5.  de  Temp  Sotto  pretesto  d'  amicizia  trop- 
po nemica  scongiurano  ,  e  obbligano  i  com- 
pagni a  bere  molto  più  dei  dovere. 

I  gravi  pericoli  di  tali  conviti  furono  ben 
riconosciuti  e  rimproverati  anche  da  Filosofi 
gentili.  Diogene  passeggiando  un  di  per  la 
Città  ,  s'  avvenne  in  un  Giovane  suo  conoscen- 
te ,  che  se  ne  andava  tutto  gajo  e  festevole, 
Interrogollo  dove  sen  gisse  con  tanta  alacrità  , 
e  udì  rispondersi:  Eo  ad  convivium.  Vò  ad 
un  banchetto.  Soggiunse  subito  il  Filosofo  con 
volto  tristo  :  Deterior  redibis  :  Ritornerai  peg- 
giorato ne' costumi.  Ito  il  Giovane  ,  e  goduto 
il  convito  y  nel  ritorno  venne  di  nuovo  ad  ab- 
battersi in  Diogene,  a  cui  sorridendo  disse  : 
Ivi  y  nec  deterior  redeo  :  Vi  sono  andato  , 
e  non  ne  ritorno  peggiore.  Ma  francamente 
quegli  replicogli  :  Imo  eo  deterior  redis  : 
Anzi  perciò  tu  ritorni  vieppiù  aggravato  nel 
male  Plular.  Volendo  significare  ,  che  tanto 
più  di  pregiudizio  ne  avea  ricevuto,  quanto 
meno  il  vino  ,  e  le  vivande  gli  lasciavano  co- 
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noscere  il  medesimo  pregiudizio  ;  essendo  l' i- 
gnoranza  del  male  un  mal  peggiore.  E  pur 
troppo  disse  il  vero  ;  perchè  (come  asserisce 
San  Girolamo  )  Nihil  adeo  o bruii  intelii- 
gentiam  ,  sicut  comestio  ,  et  ebrietas.  Nul- 
la tanto  offusca  l'occhio  deli'  intelletto  per 
iscorgere  il  vero  bene  ,  quanto  1'  aggravarsi 
di  soverchio  cibo  ,  e  vino.  Il  che  spiegò  an- 
che San  Nilo  con  una  similitudine  :  Ut  nubes 
solìs  raclìos  oh  scuretti  sic  crassus  vapor 
e  cìbis  emergens  mentis  obscuritatem  af* 
feri.  De  vitìos.  affect,  Siccome  le  nuvole  a- 
dombrano  i  raggi  dai  sole,  cosi  i  grossi  vapo- 
ri ,  che  esalano  da  cibi  ,  accecano  il  lume 
della  mente  ,  e  della   ragione. 

Più  graziosamente  lo  dimostrò  Pirro  il  Sa- 
vio Re  d'  Albania  ,  il  quale  avendo  inteso,  che 
alcuni  de'  suoi  soldati  in  uno  stravizzo  aveva- 
no straparlato  di  lui  ,  e  vilipeso  con  oltraggio- 
se detrazioni  il  suo  nome  ,  e  la  sua  riputa- 
zione, li  fé  chiamare  avanti  a  se.  Comparsi 
che  furono  ,  con  severo  sopraciglio  gP  inter- 
rogò, se  era  vero  ,  che  di  lui  avessero  detto 
i  tali  ,  e  tali  vituperi  ?  Rispose  per  tutti  il 
Capo  di  loro  :  Pur  troppo  è  vero,  che  siamo 
usciti  in  tali  maldicenze  >  e  si  saremmo  innol- 
trati  in  peggiori  ,  se  nel  più  bello  della  goz- 
zoviglia non  ci  fosse  mancato  il  vino  :  Ornili- 
no  respondit  imus  ,  talia  et  his  plura  di- 
xissemus  ,  si  plus  vini  nobis  fuisset.  Giù 
udito  il  Re  rassereoossi  ,  e  sorridendo  li  ri- 
mandò in  pace  :  così  significando  ,  che  il  vi- 
no avea    difesa  a  sufficienza  la  loro  causa.  Pe- 
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rocche  privandoli  dell'  uso    della    ragione  ,  gli 
avea  fatti    parlare    da  forsennati.  Ebrietas  e~ 
nim  impotes  mentis  reddiderat.  Plutar.  in 
Apopht. 

Altri  avvertimenti  de'  medesimi 
pericoli. 

Ben  saggio  altresì  è  il  documento  ,  che  ci 
die  sopra  i  pericolosi  conviti  Aristarco,  il  qua- 
le qualora  era  convitato  dagl'  Amici  in  una 
mensa  di  scambievole  ricreazione,  non  accet- 
tava 1'  invito,  se  prima  non  gli  era  dato  il 
catalogo  di  tutti  coloro  ,  che  parimente 
dovevono  intervenire  al  convito,  Vocatus  ad 
convivium  (  dice  Stobeo  )  non  prius  se  ven" 
turam  pollici tus  est  ,  quam  nomenclatu- 
ram  eorum  ,  qui  simul  vocati  erant  ,  d'idi- 
cisset  Volea  sapere,  se  gli  altri  convitati  e- 
rano  saggi  ,  e  virtuosi  ,  da  quali  potesse  ap- 
prendere sapienza,  e  virtù,  o  pure  viziosi, 
da  quali  potesse  essere  macchiato  di  qualche 
vizio.  lì  qual  prudente  sentimento  ,  fu  anche 
suggerito  da  Seneca  al  suo  Lucilio,  Ante  cir* 
cum  spici endum  est  ,  cum  quibus  edas, 
et  bibas  ,  quam  quid  edas  et  bibas.  Fa  di 
mestiere  antivedere  piuttosto  le  persone  con 
cui  si  dee  sedere  a  mensa  ,  che  i  cibi  e  i 
vini ,  che  si  hanno  a  godere  a  mensa. 

Pare  appunto  che     questi    Filosofi    col  solo 
barlume    della  natura  avessero   scorto   ciò, che 


zo6 
il  Savio  col  lume  della  Fede  insegnò.  Viri 
Justi  sint  libi  convivete.  EcclL  9.  22.  I 
f&oi  commensali  siano  persone  d'  integrità,  e 
giustizia.  E  quell'altro  avviso  del  Profeta ,  con 
cui  ci  ammonisce  di  non  entrare  in  Casa  di 
Convito  a  metterci  a  tavola  con  compagni 
perversi  :  Non  ingredierìs  Domum  Convi- 
va ,  ut  sedeas  cum  eis ,  et  comedas  ,  et  bi» 
bas  Jerem.  16.  8.  Imperocché  ne'  banchetti 
è  più  facile  contrarre  i  malvaggi  costumi  de' 
convitati  ,  che  in  ogn'  altra  conversazione,  E- 
gli  è  ben  vero  ,  che  1'  insegnamento  del  Cri- 
sostomo ,  che  ogni  vizio  è  una  lebbra,  una 
peste  ,  che  agevolmente  si  attacca  a  chi  si  ac- 
costa, e  si  accompagna  col  vizioso.  Con  tutto- 
ciò  ne'  Conviti  v'  ha  maggiore  oltre  modo  fa- 
cilità d'  infettarsi  de'  vizj  altrui  ;  d'  intempe- 
ranza ,  d'  ebbriezza  ,  di  loquacità  ,  di  maldi- 
cenza. A  tanto  muove  1'  abbondanza,  e  la  de. 
licatezza  de'  cibi  ,  e  de'  vini»  Provoca  l'invito, 
1'  esempio  ,  e  ragionamenti  de'  commensali  : 
stimola  il  rispetto  di  non  parere  zotico  e  in- 
civile  a  convitati.  Come  saviamente  osservò 
Plutarco  :  Operosum  est  in  conviviis,  et  in- 
vitationibus  temperantiam  tenere,  itisi  ve- 
lis  cum  nimia  torvitate  omnibus  odiosus 
et  importunus  haberi  L.  de  tuend.  valet. 
Ardua  impresa  è  ne'  banchetti,  e  negl'  inviti 
serbare  la  temperanza,  se  non  si  vuole  eoa 
la  rigidezza  sembrare  agi'  altri  importuno  , 
ed  esoso. 

Né    vi  sia  chi  si  dia  il  vanto  di  poter  inter- 
venire agli  stravizzi:    senza    uscire    de'  limiti 
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della  temperanza  e  modestia.    Perocché    ,    se 
non    gli   basta  l'animo  di    superare  un  cimen- 
to   più    facile  ,  molto    meno    1'  avrà    per   vin- 
cere un'altro  più  difficile. Certamente  insegna* 
no  comunemente   i    Savj  ,  che   molto   più    ài 
malagevolezza  si  sperimenta  in  mezzo   alle  de- 
lizie ,  alla    presenza    di    oggetti     piacevoli  ,  e 
lusinghieri     dell'   appetito  ,  nel    mantenere    la 
convenevol  temperanza  ,    dopo  averli    gustati  ; 
che    non  si    prova   nello    starne     da    lungi  ,  e 
non   volere   neppure  fissare     gli    occhi    a    ve- 
dergli ,  non  che    sporger  le    mani     a    toccarli. 
Così    apertamente    attesta  il  Filosofo   morale  , 
esservi   più  difficoltà  in  mantenere  la  modera- 
zione in  godere  i  piaceri  presenti,  che  nel   ri- 
fiutarli  totalmente  ,  e  tenerli  lontani:  Faciliti* 
abscinduntur  ,  quam  temperantur.  Sen.    epa 
108.  Vi   vuole    una   viitù    straordinaria     (  dice 
Cassiodoro)  per  tenersi    ne'  termini    dell'  asti- 
nenza ,    o  della    sobrietà!  ,  trovandosi    ad    una 
talvolta  ripiena     di    òeììzw  :    Siimmum  genus 
est  patientiae  inter   humanas    delitias  ab- 
stiiientiae   custodire  mensuram.   L,   5     e  7. 
Si  sono  trovati  non   pochi ,  che  sono    andati   u 
conviti  con    risoluzione  di  starvi    tempera  tifi- 
mi ,  per  non  incorrere  ne'mali,  che  reca  V  in- 
temperanza :   e  poi    vi     hanno    fatto    eccessivi 
disordini.  Sono  stali   simili  all'  Orso  ,  il  quale 
quando  ritrova  un  favo  di  mele,  vi  si  abban- 
dona sopra    con     tal    avidità  ,    che  ,    sebbene 
le  api  lo  pungono  dJ  ogni  intorno  ;  contuttoché, 
per  godere    di  quella   dolcezza  ,    non    cura   le 
sue  ferite. 
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ESEMPIO. 

Affinchè  veggasi  quanto  difficile   sia  tra  lau- 
ti   banchetti  mantenere  la  debita  moderazione, 
serve  mirabilmente  il  curioso  avvenimento, che 
riferisce   il  B.  Cardinal  Pier  Damiani  nelle  sue 
epistole.  Il  Conte  Fa  rullò.  Signor  di  gran  ric- 
chezza ,  e  liberalità ,  in  un  Convito  chiamò  al- 
la sua   mensa    un  Monaco   di  buona   condizio- 
ne ,   il    quale  ,  dopo  alcune  cerimonie   dì  scu- 
sa ,    accettò    1'  invito.  Messesi  a   sedere  ,  vede 
recarsi   in  tavola    solamente    vivande  di    carne 
in  varie    guise    condite  :   di     cui    non     poteva 
egli  cibarsi  ,  se   voleva    bene    osservare   la  sua 
regola.    Aspettava    pur    che     venisse     qualche 
piatto    di  magro.  Ma    non    comparendone    al- 
cuno se    ne   stava  a    denti    secchi.    Quando  il 
Conte  ,   e    i   Convitati   si  diedero  a  sollecitarlo 
a    gustare   delle    vivande    apposte  ;    mostrando 
che  non  vi  fosse  porzione    di  pesce.  Egli   con 
cert?  orrore  se  ne    dimostrò  dapprima   reniten- 
te,    e  ritroso,  protestando  che    giammai  carne 
non  gli  entrerebbe    in  bocca   contro    alla   sua 
costikuione.  Replicarono    quegli  le    istanze,  e 
le    persuasioni  ,  che   per  una    volta  a    comune 
allegrezza  poteva    ben   model  are    tanto     rigo- 
re :   sicché   egli  stette    in    forse    ,  se     dovesse 
piegarsi,  e  condiscendere. 

Intanto  venne  in  tavola  un  collo  di  Cigna- 
le ;  cresciutogli  sopra  la  carne  ,  cibo  di  de- 
licato sapore.  Ok  allora  i  convitati  presero 
destro   di  persuadergli    con  fallaci    argomenti, 
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che  quella  vivanda  non  era  propriamente  di 
carne  ,  e  che  però  potea  goderne  senza  scru- 
polo. Il  huon  Monaco  volontieri  si  lasciò  in- 
gannare. Onde  dopo  aver  girato  intorno  gli 
occhi ,  e  non  senza  qualche  rossore  in  volto  i 
e  rimirato  1'  applauso  de'  commensali ,  comin- 
ciò ad  assaggiare  un  tantino  :  il  quale  paren- 
dogli molto  saporito  lo  mosse  ad  accrescerne 
un  poco  la  dose  :  Che  più  ?  proseguì  senza 
altro  rispetto  a  mangiarne  più  della  sua  par- 
te. Né  si  contenne  in  quella  vivanda  :  si  ste- 
se a  godere  altresì  delle  altre.  Poco  dopo, ec- 
co un  Paggio  portar  in  tavola  un  gran  Luc- 
cio ,  verso  di  cui  tutti  rivolsero  g\i  sguardi  , 
sentendosene  stuzzicar  Y  appetito.  Specialmen- 
te il  Monaco  lo  riguardò  fissamente,  come  se 
lo  volesse  divorar  con  gli  occhi. Ma  non  po- 
tè gustarne  col  palato:  Perocché  il  Conte  pre- 
se a  dirgli  :  Poiché  qual  Secolare  già  vi  sie- 
te pasciuto  di  carne,  non  dovete  ora  come 
Monaco  cibarvi  di  pesce  :  Non  vo  che  ora 
v*  entri  nello  stomaco  già  ripieno  ,  acciochè 
non  vi  faccia  indigestione.  Al  che  sorrisero  \ 
Convitati  con  gran  confusione  del  povero  Mo- 
naco 3  che  ben  se  1'  avea  meritata  ,  non  a- 
vendo  saputo  frenare  lo  sregolato  appetito:  Co- 
me ben  si  conchiude  il  racconto  dal  S.  Car- 
dinale. Non  immerito  confusionis  ignomi- 
nia dignus  extitit ,  qui  ad  aliorum  suade- 
lam  ,  illicitum  carnis  non  cohibuit  appe* 
titum, 

B„  Pelr.  Damiani  1.  6.  epist,  ep,  ig. 
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INTEMPERANZA  DE'  CONVITI  RIPROVATA 
DA'  SACRI  DOTTORI. 
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C  A  P.     III. 

S.i. 


'scirei  de'  limiti  d'  un  brieve  discorso, 
se  prendessi  a  riferire  i  sentimenti  de'  Santi 
Padri  intorno  a  conviti.  Mi  contenterò  di  po- 
chi. San  Giovanni  Crisostomo  era  Pienissimo 
dai  Banchetti  :  né  mai  si  lasciò  indurvi  ad 
intervenirvi  ,  eziandio  invitato  da  gran  Prin- 
cipi, adducea  per  iscusa ,  che  egli  non  be- 
veva vino ,  e  che  era  di  stomaco  sì  languido  , 
che  non  poteva  prendere  se  non  tenuissimo 
cibo  d'  una  sol  qualità,  e  di  semplice  con- 
dimento. Onde  soggiungeva  ,  che  la  sua  pre- 
senza sarebbe  stata  piuttosto  di  fastidio  e  mo- 
lestia, che  di  contentezza  ed  ilarità  a' convi- 
tati. Così  attesta  il  Savio  Imperatore  Leone 
nella  vita  di  lui:  Cum  nemine  comedebat: 
et  invitatus  recusabat  ,  eo  cjuod  non  bì~ 
beret  vinum  ,  et  stomaco  languido  esset. 
Ma  degne  di  rammentarsi  sono  le  gravi  pa- 
role con  cui  riprova  gl'intemperanti  con- 
viti ,    dicendo  : 

Non  sia  di  meravìglia  3  se  dal  Salvato- 
re le  voluttà  siano  chiamate  Spine.  Im- 
perocché le  delizie  de' conviti  più  acerba* 
mente  pungono  di  qualunque  spina  ,  e  in- 
fettano la  salute  più  d'ogni  travaglio;  re- 
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cando  atroci  dolori  non  solo  all'  anima  , 
ma  anche  al  corpo*  Le  doglie  del  capo  , 
la  sovversione  dello  stomaco  ,  lo  stempe- 
ramento della  complessione  procedono  dal- 
la voracità.  jE  siccome  le  spine  lacerano 
qualunque  parte  arrivi  a  toccarle ,  così  i 
soverchi  piaceri  della  gola  danneggiano 
il  capo  ,  gli  occhi  ,  le  mani  ,  i  piedi  di 
chiunque  se  ne  riempie.  Per  le  delizie  de' 
cibi  si  accelera  la  vecchiezza  >  si  offu- 
scano i  sentimenti  del  corpo  ,  si  deprava- 
no i  pensieri  della  mente  ,  si  accieca  il  lu- 
me della  ragione ,  che  naufraga  nelV  ab- 
bondanza delle  vivande  e  de'  vini  ,  come 
le  navi  aggravate  da  superfluo  peso.  Dim- 
mi di  grazia  ,  a  che  fine  ti  studj  di  tanto 
impinguarti?  Forse  per  renderti  una  vitti- 
ma grassa  da  esser  immolata  ?  Forse  ti 
sono  concedute  le  fauci ,  acciocliè  tu  le  riem- 
pi sino  alle  labbra  di  vino  ,  e  d'esca?  Non 
già  :  credimi  :  ma  principalmente  perchè 
tu  le  impieghi  in  lodare  ,  e  benedire  Dio 
con  divote  orazioni.  E  pure  tu  a  così  pio 
esercizio  di  rado  te  ne  servi  :  ma  conti- 
nuamente le  soggetti  alla  vilissima  servi' 
tu  della  gola.  Giustamente  dunque  il  tuo 
stomaco  ,  il  tuo  ventre  ,  e  le  altre  mem- 
bra si  risentono,  e  prendono  vendetta  con* 
tro  la  tua  ghiottoneria  ,  cagionandoti  do- 
lori ,  languidezze  ,  malattie  :  acciochè  se 
per  virtù  non  vuoi  privarti  delle  intem- 
peranti mense ,  sii  costretto  astenetetene 
per  necessità  Hom.  45     in  MatL 
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Il  Leone  di  San  Girolamo  sugghia  con 
gravi  rimproveri  contro  V  intemperanza 
de''  banchetti,  La  brevità  mi  obbliga  a  ri- 
portar solo  le  seguenti  particelle  delle 
sue  declamazioni  :  Senza  cibo  non  può 
sussistere  la  vita  umana',  ma  dee  la  ra- 
gione prender  solamente  tali  e  tante  vi- 
vande ,  che  non  opprimano  il  corpo  ,  e 
non  aggravino  V  anima.  Chi  s'  immerge 
nel  vino  3  non  sarà  mai  sapiente.  La  lau- 
tezza de'  cibi  preparati  con  dispendiosi 
condimenti  si  digerisce  con  gran  pena.  La 
mediocrità  degV  erbaggi  ,  e  di  frutti  fa' 
cilmente  si  concuoce ,  e  lascia  V  Uomo  li- 
bero alle  operazioni.  Ma  ove  ,  e  quando 
fumano  i  piatti  di  delicate  vivande  ,  an- 
corché si  sia  saziata  la  fame ,  rapiscono 
gì'  ingordi  a  farne  sopracarico  9  e  aggra- 
vamento Onde  dalla  troppo  replezione  ne 
provengono  fomenti  della  libidine  ,  e  in- 
centivi di  malattie   L.  2.  in  Jovinìan. 

Prosiegue  poi  a  dire:  Ippocrate  ne' suoi  a- 
forismi  insegna,  che  i  corpi  inp inguati  co» 
lautezza  spesso  incorrono  in  paralisie  ,  e 
penosissime  specie  di  morbi.  Galeno  altresì 
afferma,  che  gl'Atleti  ingrassati  nonposso- 
no  vivere  lungamente ,  né  godere  salute  di 
corpo  e  d'animo  che  naufragato  nellapingue- 
dine,  non  è  più  abile  a  opere  di  spirito  , 
ma  a  voluttà  di  carne.  Sino  Epicuro  quel 
idolatra  del  piacere  corporale  ye  che  non 
assegnò  all'  Uomo  altra  beatitudine  ,    che 
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la  vita  voluttuosa  ;  usò  vitto  parco  ,  e  vi- 
le ;  e  ne"1  suoi  libri  insegnò  ,  che  le  vivan- 
de squisite  arrecano  più  travaglio  ,  che 
piacere.  La  natura  e  contenta  di  poco 
cibo ,  e  di  poca  bevanda.  Ciò  che  sovra" 
bonda  di  lautezza  ,  non  appartiene  alla 
necessità  della  vita,  ma  al  vizio  della 
gola.  Tolgasi  la  crapula ,  e  sarà  tolta  l'o- 
rigine di  molti  mali.  Gli  infermi  non  han- 
no miglior  rimedio  per  sanarsi  :  che  la 
parsimonia  del  vitto ,  e  V  astinenza.  Que- 
ste sono  che  curano  i  malati  ,  e  conser- 
vano i  sani  Niuno  mai  si  è  pentito  del- 
la sobrietà^  moltissimi  dell'  intemperanza  7 
che  produsse  dolori  di  Corpo  ,  e  affanni 
d'  animo.  Si  ride  Orazio  dell'  appetito  di 
coloro  9  che  comprano  a  caro  pr&zzo  il 
pentirsi  ,  e  conchiude  : 

Speme  voluptates  ,  nocet  empta  dolo- 
re  voluptas. 

$  il 

Sentimenti  d'altri  Sacri  Dottori  sopra 
lo  stesso  argomento. 

Merita  altresì  molta  considerazione  il  sen- 
timento di  Clemente  Alessandrino  ,  che  chia- 
ma il  Demonio  Scalco  ,  e  Coppiere  soprastan- 
te agli  intemperanti  conviti.  Ecco  le  sue  pa- 
role :  lllis  y  qui  ad  luxum  mensarum  pro- 
pensi sunt  ,  praeest  Daemon  belino  maxi- 
mus  y  qutm    ego    non    verebor    appellare 
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Ventridaemonem  :  demonum  omnium  pes- 
slmum  ,  et  p  ernie  io  sissimum  L,  2.  Paed.  e. 
1.  A  coloro  ,  che  sono  dediti  al  lusso  delle 
mense  ,  presiede  il  Demonio  ingordissimo  di- 
voratore ,  cui  non  temo  di  chiamare  il  De- 
monio del  ventre ,  il  più  malvaggio  ,  e  il  più 
pernicioso  de'Demonj.  Le  quali  ultime  parole  so- 
no hen  degne  di  special  ponderazione. Come  mai 
il  Demonio  della  intemperanza ,  possa  essere 
di  peggior  danno,  che  lo  spirito  della  super- 
bia ,  che  quello  della  fornicazione  ;  che  quel- 
lo della  avarizia  ?  Così  lo  reputa  questo  sag- 
gio Dottore  :  perchè  la  gola  è  origine  di  mol- 
ti vizj  ,  fomento  della  lussuria  ,  stimolo  d'  a- 
vara   cupidigia. 

Ma  San  Gregorio  il  Teologo  non  vuol,  che 
il  geloso  attribuisca  tutta  la  colpa  delle  sue 
malvagità  al  Demonio  1  Perochè  egli  è  ten- 
tatore di  se  stesso  ,  mentre  con  soverchie 
delizie  nudrisce  la  sua  carne  ,  la  satolla  con 
isquisite  vivande  ,  1"  inaffia  con  soprabbondanti 
vini7e  la  provoca  a  varj  delitti. Quando  si  riem- 
pie il  ventre  di  focosi  incentivi  di  vizj ,  non 
v'abbisogna  ,  che  Satana  si  sfiati,  o  metta  ma- 
no a  suoi  strattagemmi,  per  eccitare  un  gran- 
de incendio.  Basta  che  getti  una  favilla  nella 
materia  combustibile  ,  che  gli  ha  preparata  la 
crapula.  Una  bombarda  ,  quando  è  vuota  , 
benché  se  le  appressi  la  fiamma  ,  non  si  ac- 
cende ,  nò  porta  danno  :  Ma  quando  è  carca 
di  polvere  sulfurea  ,  una  scintilla  è  di  vantag- 
gio a  metterla  tutta  in  vampe  ,  e  a  fare ,  che 
con  strepitoso    tuono   vomiti  strage.  Altrettan- 
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to  avviene  nel  corpo  sobrio,  e  nel  satollo. Se 
questo  ripieno  d'  esCa  i^nea  di  cibi  e  vini 
prorompe  in  nequizie  ,  la  colpa  principale 
è  della  sua  ingordigia, che  dispone  il  fuoco, 
e  non  del  Demonio  che  vi  accosta  la  facel- 
la.  Onde  conchiude  il  Santo  Dottore  con  que- 
ste parole. 

Te  criminare  prorsus  ;  aut  certe  mógis: 
Nam  ignis  tnus  est  fiamma  vero  Dae- 
monis.    In    Carmin. 

11  Pontefice  San  Gregorio  rassomiglia  il  vi- 
zio della  gola  ad  una  guida  capitale  ,  che 
porta  avanti  la  bandiera,  per  condurre  schie- 
re viziose  a  combattere  ,  ed  espugnare  la  vir- 
tù dell'  anima  :  Ex  uno  gulae  vitio  innume- 
ra vitiorum  agmina  ad  conflictum  anìmae 
producuntur.  L.  5.  in  Reg.  cap.  n.  Il  Ve- 
scovo Bellovacense  riconosce  la  golosità  per 
un  freno,  per  un  capestro  di  Satana  ,  che  lo 
mette  in  bocca,  e  al  collo,  del  goloso  ,  per 
tirarlo  attorno  dovunque  a  lui  piace.  Vitium 
gulae  est  fraenum  et  capistrum  Diaboli  ., 
quod  ponit  ad  os  ,et  ad  collimi  golosi,  ut 
circumducat  eum  quocumque  vult  Spec.  mor. 
L  5.p.8.  dìst,  2,  Notabile  è  per  ultimo  l'osser- 
vazione del  Cardinal  Bellarmino ,  ed  altri 
Interpreti  del  Salmo  Davidico  :  Adhuc  escae 
eorum  erant  in  ore  ipsorum  9  et  ira  Dei 
ascenda  super  eos.  Ps.  77.  3o.  Erano  an- 
cor le  vivande  in  bocca  degl'  avidi  Israeliti, 
quando  cadde  sopra  loro  1'  ira  vendicatrice 
del  Cielo.  Imperocché  osservano  ,  dispiacere 
tanto    a  Dio   la  golosità,  che    subito  la  gastigò 
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prima  ,  e  sopra  degi'  altri  vizj.  Cfome  sì  vede 
in  Adamo  tanto  severamente  punito  ,  dopo 
gustato  appena  il  pomo  proibito  ,  e  in  Bal- 
dassarre minacciato  orribilmente  nel  bel  mez- 
zo del  convito  ,  Daniel.  5,  e  poi  crudelmen- 
te nella  stessa  notle  ucciso  ,  e  in  cent'  altri 
ingordi ,  gastigati  con  presti,  e  stranissimi  sup- 
pli/.j. 

ESEMPIO. 

L'  onnipotenza  di  Dio ,  per  punire  l'empie- 
tà del  Re  Faraone  ,  non  volle  valersi  di  po- 
derosi eserciti  guerrieri  ,  ma  di  vilissime  Ra- 
ne ,  che  gli  assaltarono  la  Reggia  ,  e  saliro- 
no sin  sopra  la  mensa  di  lui  ad  infestargli  Re- 
liquias  ciborum  :  come  parla  il  Sacro  Testo, 
e  come  glossano  i  Sacri  Interpreti,  Corri  in 
e.  8.  E  od.  lino  ad  immergersi  nei  piatti  del- 
ie vivande ,  e  ne'  vasi  delle  bevande.  D'  un 
simile  e  peggior  castigo  si  è  prevalso  Iddio 
a  punizione  d'un  Regolo  in  Germania  ,  grand' 
avversario  dei  pio  lmperadore  Enrico.  Costui 
godeva  di  lauti  conviti:  Epulabatur  quotidie 
splendide  ,  a  guisa  d'  un'  altro  ricco  Epulone. 
Sedeva  un  giorno  ad  una  opima  mensa,  cari», 
ca  di  tante  delizie  ,  quante  ne  sapea  deside* 
rare  la  sua  ingorda  ghiottoneria.  Quando  gli 
entrarono  in  Sala  una  moltitudine  di  affama- 
ti Sorci  che  d'  ogni  intorno  gli  circondarono 
la  sedia,  minacciando  di  salire  a  lacerarlo. 
Corsero  i  Servitori  con  bastoni,  e  spiedi  per 
iseacciarli.  Ma  invano  :  che  quelli   vieppiù  in- 
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fieren&o,  e   mostrando   i  denti  ,  s'accostavano 

a  morderlo.  E  ciò  che  era  di  maggior  mara- 
viglia ,  contro  niun'  altro  si  avventavano  ,  ma 
solo  contro  quel  crapulone  ,  senza  far  nocu- 
mento   a    coloro  che    li   ributtavano, 

Veggendo  dunque  i  Servi  ,  che  ninna  forza 
era  sufficiente  a  mandar  via  que'  famelici 
topi,  che  per  ogni  luogo  perseguitavano  il 
lor  Padrone  ,  presero  11  espediente  di  tras- 
portarlo, e  messolo  in  una  barchetta  spigar- 
selo in  mezzo  ad  un  lago  vicino  ,  credendo 
che  ivi  sarebbe  sicuro.  Ma  Iddio  che  già  fe- 
ce correre  le  Rane  bestiole  acquatiche  ,  con- 
tro natura,  per  terra  a  perseguitar  Faraone, 
fé  altresì  ,  che  i  Sorci  anirnalucci  terrestri 
notassero  per  V  acqua  ,  a  tener  dietro  a  que- 
sto ghiottone.Orule  vidde  subito  una  gran  quan- 
tità di  quei  topi  immergersi  nel  lago,  sino  a 
giungere  ,  ed  entrare  nella  navicella:  La  qua- 
le cominciarono  a  rodere  e  traforare  con 
denti  :  Sicché  penetrandovi  P  acqua,  si  temea 
forte  di  sommersione.  Perciò  fu  mestiere  di 
ritirarla  in  terra  :  Ove  miser  ille  (dice  P Iste- 
rico) in  lerram  expositus ,  mox  totus  di- 
laceratus  ,  horrendam  murium  famem  ex- 
plevit.  11  miserabile  crapolone  fu  tosto  da 
que'  mordaci  sorci  lacerato  a  brano  ,  a  bra- 
no ,  a  saziare  la  loro  ingorda  fame.  Così  la 
Divina  Giustizia  con  memorabil  esempio  volle 
mostrare,  che  chi  con  troppe  delizie  pasce  il  suo 
corpo  ,  apparecchia  un  lauto  pranzo  ai  ver- 
mi,  e  che  quantum  in  deliciis  fuit ,  tantum 
dabitur  itti  tormmtum.  Jp.  18,  7. 
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Vincentius  Epis.  Bellovacvnsis  Spec,  Hi- 
stor.  L  iS,  e.  117. 

LA  MEDESIMA  INTEMPERANZA  RIPRESA 
DA  FILOSOFI  MORALI. 


p. 


C  A  P.     IV. 

sii. 


erchè  non  sembri ,  che  sia  solamente 
perfezione  di  virtù  Cristiana  1"  astenersi  da 
soverchi  conviti  ,  sarà  pregio  dell'  opera  il 
confermarlo  coli*  autorità  de'Savj  morali  Pie- 
ne sono  r  Epistole  di  Seneca  di  riprensioni 
deir  intemperanza.  Ne  raccorrò  in  un  fascet- 
to   alcune    scelte.  Ep.  90.  et  seq. 

Poiché  3  dice ,  si  sono  ritrovate  tante 
lautezze ,  e  tanti  condimenti  ;  i  cibi  ,  eh* 
erano  alimento  a  famelici  ,  sono  venuti 
aggravio  a  satolli.  Quindi  dalla  crapula 
derivano  la  pallidezza  del  volto  ,  il  tre- 
more  de3  nervi,  la  vertigine  del  capo%  V in- 
digestione dello  stomaco  ,  la  languidezza 
di  tutte  le  membra.  Chi  può  annoverare 
le  specie  delle  febbri,  che  procedono  dal- 
l' intemperanza  ?  dalle  quali  vanno  esenti 
coloro  ,  che  si  '  pascono  di  moderati ,  e 
semplici  alimenti.  Il  poco  cibo  mantiene 
gran  sanità  :  Le  molte  vivande  generano 
diverse  malattie.  Per  un  brieve  diletto  , 
che  si  prende  col  palato  ,  bisogna  soven- 
te pagar  V  usura  di   molte  pene  y  che  poi 
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si  patiscono  in  tutto  il  corpo.  La  varietà 
de'  cibi  ,  alcuni  caldi  >  altri  freddi  ,  que- 
sti molli  y  quelli  sodi  ,  tutti  tra  loro  con- 
trarj  ,  pugnano  insieme  nello  stomaco .,  e 
producono  umori  indigesti  >  che  tramane 
dano  tetri  vapori  al  capo  ,  e  offuscano 
il  lume  della  ragione.  Quando  la  sobrie- 
tà ,  e  temperanza  assistevano  a  parca 
mensa  ,  i  Medici  con  facili  medicine  cura- 
vano i  morbi-.  Ora  che  vi  assiste  il  lus- 
so ,  e  la  ghiottoneria  ,  sono  sì  strane  le 
qualità  de'  mali  ,  che  difficilmente  vi  si 
trova  rimedio.  Onde  i  golosi  sono  poi  co- 
stretti a  giacere  con  lunga  nausea ,  privi 
di  quelle  delizie ,  che  con  breve  piacere 
si  divorano.  Si  che  ben  si  vede  ,  come  la 
gola  sia  punilrice  di  se  stessa  con  suppli- 
zi proporzionati  a3  suoi  delitti.  Così  egli 
nelle   sue  epistole 

Ne  diversa  è  le  invettiva  ,  che  fa  il  sapien- 
tissimo Musonio  contro  tale  intemperanza  ,  di- 
cendo :  Ap  Rapn.  de  Virt.  1.6.  5.  e.  5  de- 
formissimo  vizio  è  V  ingordigia  ,  di  cui 
molti  sono  avidi  di  lordarsi  ,  e  pochi  cau- 
ti d'  astenersi.  E  sebbene  tutti  i  vizj  han- 
no la  sua  deformità  ,  questo  però  delire 
gola  dimostra  più  la  sua  sordidezza.  Poi- 
che  trasforma  gli  Uomini  in  animali  im- 
mondi ,  e  in  voraci  cani  >  rendendogli  scor- 
devoli d'  ogni  onestà  ne'  gesti  ,  nelle  pa- 
role y  e  nel  sembiante.  Tanta  stolidezza 
arreca  loro  la  troppo  avidità  di  mangia- 
re  e  di    bere  ,  che  arrivano  ad  avere  più 
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del  brutale,  che  del  ragionevole.  E  pure 
sì  detestabil  disordine  si  commette  facil- 
mente }  e  più  spesso  nel  piacere  della  go- 
la y  che  nella  voluttà  degl'altri  sensi. Mer- 
cechè  essendo  noi  per  natura  soggetti  a 
prender  due  volte  il  giorno  il  nutrimento 
per  ristoro  del  corpo  ;  però  pia  agevol- 
mente possiamo  in  ciò  esorbitare  per  ec- 
cesso :  Ove  agV  altri  diletti  disordinati 
siamo  tirati  ,  senza  necessità ,  dalla  pas- 
sione ,  la  quale  si  può  pienamente  frena- 
re dal  razionale  arbitrio  :  Onde  non  si 
corre  tanto  pericolo  di  cadere  in  colpa. 
Perciò  ad  evitar  V  errore ,  si  dee  far 
spesso  riflessione  ,  che  la  gola  ci  è  data 
per  canale  del  cibo  necessario  ,  e  non  per 
istr omento  di   lusinga  voluttuosa. 

Adunque  (  siegue  a  dire  il  medesimo  Filo- 
sofo )  eonvien  regolarsi  col  celebre  sentimen- 
to di  Socrate,  solito  dire,  che  egli  mangiava 
per  vivere ,  e  non  (come  faceva  la  maggior 
parte  degl'Uomini)  viveva  per  mangiare.  Edo 
ut  vivam ,  non  vivo  ut  edam  Osservisi  la 
saggia  disposizione  della  divina  Provvidenza  , 
per  mostrarci,  che  il  cibo,  e  la  bevanda  ci 
sono  dati  per  nutrimento  della  vita  ,  e  non 
per  dilettazione  del  senso  :  Imperocché  ha 
disposto  ,  che  mentre  V  alimento  fa  la  sua  o- 
pera  con  la  concozione  ,  e  digestione ,  non  re- 
chi verun  diletto  ,  ma  solo  refìciamento  ;  e 
pure  duri  più  lungo  spazio  nel  vivente.  Ove 
quando  ,  si  trangugia,  passa  via  in  pochi  mo- 
menti per  la  gorgoiza.  Se    adunque   Iddio   ti 
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avesse  dato  il  cibo  per  diletto ,  dovea  piut- 
tosto disporre,  che  si  trattenesse  lungamente 
nella  gola  per  dilettarci,  e  non  scorresse  bre- 
vemente dell'inghiottirlo.  Oportuisset ,  si  Deus 
delectationis  gratta  cibum  nobis  ordinas- 
set ,  longiori  tempore  voluptatem  sentiri  9 
non  brevissime ,  tantum  inter  deglutien* 
dum.  Idem  ibidem. 

$.  il 

JJ  intemperanza  ripresa  come  matrigna 
delle  virtù  ,  e  Madre  de'vizj. 

Ma  perchè  i  Filosofi  morali  espongono 
principalmente  i  danni,  che  dagli  intempe- 
ranti conviti  provengono  alla  salute  del  cor- 
po; voglio  nel  fine  del  discorso  almeno  ac- 
cennare in  ristretto  il  pregiudizio  che  ne  de- 
riva alle  virtù  deli' anima,  secondo  il  senti- 
mento di  due  Maestri  di  spirito,  antico,  e  l'al- 
tro   moderno. 

Il  dottissimo  Sinesio  con  ingegnosa  inven- 
zione dice ,  Lib  de  Provid.  che  la  Giustizia 
conduttrice  dei  coro  delle  virtù  morali  nel  pri- 
mo secolo  ,  che  senza  Toro  fu  secolo  d'oro, 
conversò  domesticamente  cogl'  Uomini.  Mercè 
che  visser  contenti  di  quel  semplice  vitto  , 
che  la  natura,  per  mano  della  terra,  loro  qua- 
si spontaneamente  apprestava,  e  offeriva.  Ma 
poiché  la  loro  ingordigia  ,  per  ingrassare  co- 
minciò a  cercare  delizie  straordinarie  da  tut- 
ti gli  elementi ,    e  da    lontanissimi    paesi  -,  e 
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a  riversare  le  stagioni  ,  volendo  i  fiori  nei 
verno,  e  le  nevi  nella  Estate,  ella  si  ritirò 
in  Cielo  tra  le  Stelle  :  ove  anche  condusse 
seco  le  altre  virtù ,  la  castità  ,  la  pruden- 
za, la  modestia,  la  verecondia  ,  la  continen- 
za :  nel  cui  luogo  sottendano  i  vizj  contra- 
rj  ;  la  libidine,  T  impudenza  ,  la  stolidezza  , 
e  gP  altri.  Tiene  bensì  ella  là  su  fra  le  Stelle 
una  spiga  in  mano,  eia  mostra  quaggiù  ,  offe- 
rendosi tacitamente  di  tornare  alla  primiera 
dimestichezza  con  loro  ,  che  temperanti  e  sob- 
brij  viveranno  paghi  e  contenti  de5 fruiti,  che 
si  colgono  dal  coltivamento  della  terra  ,  e  ri- 
nunzieranno  le  delizie  pellegrine  ,  che  negl' 
altri  elementi  per  ingordigia  di  gola  ,  o  per 
jattanza  di  lusso  si  ricercano.  Bella  invenzio- 
ne per  dimostrare  ,  quante  la  temperanza  sia 
nemica  de' vizj,  e   amante  delle    virtù. 

Più  chiaramente  insegnò  questa  verità  il 
Cardinale  Pallavicino  nell'Arte  della  perfezio- 
ne Cristiana.  L.  2.  e.  5.  et  6.  Primieramente  , 
dice,  la  gola  è  la  nutrice  della  libidine.  Onde 
fu  antico  proverbio  recitato  da  quel  Comico  : 
Sirie  Cerere ,  et  Bacclio  friget  Venus.  E 
la  ragione  è  in  pronto,  perchè  la  copia  del 
superfluo  alimento  del  corpo  umano  è  quell'e- 
sca, 0  quel  fomite,  in  cui  s'  accende  il  fuo- 
co delia  lascivia  ,  che  aggiunge  tanto  fuoco  e- 
teruale  all'  Inferno.  Secondariamente  la  gola 
rende  ottuso  l' intelletto  alle  operazioni  razio- 
nali,  e  però  secca  il  l'onte  degli  atti  onesti,  e 
meritorj,  Perocché  il  soverchio  cibo  trae  al- 
la  sua  concozione    la  maggior    parte    di  que- 
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gli  spiriti,  che  dovrebbono  servire  agi*  uffiej 
intellettuali.  Onde  avviene  ,  che  la  parte  spi- 
rituale, e  la  ragione  soggiacciono  ,  e  langui- 
scono ;  e  la  parte  cajnaie,  e  la  sensualità  si- 
gnoreggino ,  ed  esultino,  pervertendo  P  ordi- 
ne delle  nostre  potenze  ;  obbligandoci  a  lun- 
ghezza di  sonno  per  la  digestione  ,  e  per  po- 
co trasformandoci  d'Uomini  ,  in  Bruti. 

Quindi  (  siegue  altrove)  un  saggio  Poeta, 
Petrarca  ,  annoverando  i  vizj  ,  che  avean  dal 
Mondo  ogni  virtù  sbandita  ,  die  il  primo  luo- 
go alia  gola  ,  come  a  principio  di  tutti  gli 
altri  ,  alia  quale  tosto  accompagnò  :  quasi  ii- 
glioli  alia  Madre,  il  sonno,  e  le  oziose  piu- 
me. In  oltre  ,  un'  altro  danno  dell'  intempe- 
ranza è  la  prodigalità  ,  e  la  dispersione  del- 
le sostanze.  Imperochè  la  voragine  delia  go- 
la non  solo  assorbisce  quel  di  superfluo  ,  e  di 
prezioso ,  che  v'  entra  ,  ma  quello  a  dimisu- 
ra più  ,  che  se  le  apparecchia  ;  affinchè  la 
sensualità  sempre  svogliata  ,  e  sempre  voglio- 
sa,  possa  d'inumerabih  mezzi  voluttuosi  ,  sce- 
gliere or  T  uno,  or  1'  altro  ,  secondo  la  sua 
strana  vaghezza.  Di  più  quante  risse  ,  e  ini- 
micizie si  sono  accese  da  questa  inestinguibil 
fornace  ,  che  con  la  sua  esca  infiamma  Tira, 
e  coi  suo  fumo  accieca  il  discorso,e  però  non 
di  rado  è  cagione  di  molte  morii:  Onde  qu«l 
molto  della  Scrittura,  Mors  in  olla  ,  4.  Reg. 
4-  4o.  non  si  ristringe  alla  morte  di  persone 
particolari,  ma  si  estende  a  quella  delle  fa- 
miglie. 
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ESEMPIO. 

Un  Giudice  manchevole  nel  suo  ufficio  , 
e  moito  vaiente  in  tavola  ,  avea  una  Moglie 
tanto  più  virtuosa  ,  quanto  egli  era  vizioso.  La 
buona  Donna  non  cessava  giorno  e  notte  con 
Orazioni,  e  limosine  dì  supplicar  la  Divina 
Provvidenza  a  por  freno  alla  crapola ,  e  alla 
ubbriachezza  del  Consorte,  che  continuamen- 
te ne'  conviti  in  brigata  dissipava  le  sue  so- 
stanze, e  poi  forsennato  pel  vino  meltea  sos- 
sopra  la  Casa.  E  Iddio  ben  Y  esaudì  con  un 
strano  avvenimento.  Imperochè  una  sera  ritor- 
nando costui  dalla  taverna  bene  inzuppato  , 
venne  a  passare  per  un  cimiterio  ,  ove  per  il 
capo  giro  ,  e  vacillamento  de' piedi  barcollan- 
do, due  o  tre  volte  intoppò  nelle  pietre  ,  con 
rischio  di  stramazzare.  Allora,  all'uso  degl'E- 
brei ,  proruppe  in  alcune  bestemmie:  Quand' 
ecco  si  vide  comparire  davanti  lo  spettro  d'un 
morto  tutto  circondato  di  serpenti  ,  e  di  ver- 
mi, il  quale  interrogato  da  colui  chi  fosse:  Ri- 
spose ,  Qui  ego  sum  ,  tu  eris ,  quel  eh'  io 
sono,  tu  sarai.  A  tale  risposta  dovea  colui  at- 
terrirsi: ma  come  disennato  per  la  crapola  osò 
invitarlo  a  cena  seco,  dicendo:  Quìsquis  es , 
veni  mecum  ad  coenam  ;  te  invito.  Accettò 
V  invito  il  defunto  ,  e  soggiunse  :  Andate  voi 
avanti  ,  che  io  fra  poco  vi  seguo.  Ritornato 
adunque  a  Casa  ,  mancandogli  alquanto  la 
frenesia  del  vino:  raccontò  alla  Moglie  1'  av- 
venutagli nel  €imitero.  Indi  sbattuto  da  gwa- 
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de  spavento  die  ordine  ai  servi  ,  che  tenesse- 
ro ben  chiuse  con  forti  serrature  e  porte  ,  e 
finestre  ,  escludendo  chiunque  venisse  per  en- 
trare? 

Ma  niuna  industria  gli  valse:  Imperochè  ap- 
pena si  era  posto  a  tavola  con  più  timore  , 
che  appetito,  che  sentì  picchiarsi  la  porta.  E 
niuno  rispondendo  ,  si  replicarono  gagliardi 
colpi,  e  con  tanf  impeto  ,  che  tremò  la  Ca- 
sa. Allora  spalancatasi  da  sua  pos!a  la  porta  , 
lo  spettro  entrò,  e  portatosi  dinanzi  alla  men- 
sa disse  :  En  adsum  ,  quem  invitasti'.  Ecco 
quello, che  invitasti  a  cenar  teco.A  tale  com- 
parsa si  dileguò  per  lo  spavento  tutta  la  fa- 
miglia ,  ed  egli  rimase  solo  ,  tanto  inorridito  , 
che  non  potè  proferir  parola,  Crebbe  vie  più 
r  orrore,  quando  udì  dirsi:  Hodietume  in- 
vitasti ;  nec  fercula  jam  offers.  Ego  te  re- 
invito  ad  coenam  meam.  Post  triduum  tu 
mihi  conviva  venies  :  Oggi  tu  mi  hai  invita- 
to ;  e  poi  non  mi  offerisci  delia  tue  vivande, 
lo  invito  le  a  comparire  dopo  un  triduo, con- 
vitato alla  mia  mensa.  E  ciò  detto  gli  dispar- 
ve dagl'  occhi.  Lascio  pensare  a  voi  ,  quanto 
colui  rimanesse  attonito.  La  mattina  seguente 
dopo  digerita  la  crapula,  fece  i  conti  con  l'a- 
nima sua  ,  e  prese  partito  di  purgarla  con 
una  buona  confessione,  accompagnata  da  gran 
contrizione  ,  ottenutagli  senza  dubbio  dalle  o- 
razioni  della  santa  moglie. 

Cosi  disposto  stava  in  aspettativa  dell'even- 
to. Quando  il  terzo  giorno  rapito  in  una  spe- 
cie d'  estasi  ,  fu  condotto  in  ispirito    al  luogo 
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infernale  ,  ove  vide  una  mensa  circondata  di 
fuoco  ,  e  carica  di  vipere  ,  scorpioni  ,  e  ver- 
mi ,  che  scorrevano  per  li  piatti  ,  e  si  tuffa- 
vano ne'  calici  pieni  di  pece  ,  invece  di  vi- 
no. Ivi  sedevano  intorno  i  beoni ,  i  golosi  ,  i 
crapuloni ,  tra  quali  fu  egli  invitato  dal  defou- 
to  a  mettersi  a  tavola  ,  per  pascersi  di  quei 
delicati  cibi.  En  coena  ,  disse ,  hic  mecum  , 
et  cum  his  lurconibus  ,  et  popinonibus  ac- 
cninbe ,  et  satìare  usque  ad  vomitum  Haec 
Ubi  mensa  debetur.  Al  vedere  quel!'  orribil 
measa,  e  all'  udire  quel  minaccioso  invilo  ,  si 
riscosse,  e  ritornò  in  se,  tramortito  per  l'or- 
rore, e  raccapriccio.  Tanto  gli  fu  di  tormento 
l'aver  solo  mirato  que'  supplizj  ,  che  si  ritrovò 
tutto  incanutito  di  pel  bianco  ,  come  se  in  un 
tratto  fosse  passato  dalla  gioventù,  alla  decre- 
pità ,  con  graude  stupore  de'  suoi  domestici. 
Prese  subito  risoluzione  di  cambiar  vita  ;  si 
diede  ad  austerissima  penitenza.  Con  continui 
digiuni  dimagrò  il  Corpo;  e  invigorì  l'anima 
con  gran  virtù  ;  per  non  esser  più  condotto 
alla  cena  di  coloro ,  de'  quali  vide  eh'  era 
Fel  draconum  vinum  eorum  ,  et  venenum 
aspìdum  insanabile.  DeuL  32.  32. 

Joseph  Mansi  Bibliot. inorai,  tom,  2.  traci. 
5i.  disc.  i»4* 

P.  Michael  Pexenfelder  Soc.  Jes.  Con. 
His  lo  rie.  hist  i4o. 
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L'INTEMPERANZA  FACILMENTE 
S' INCORRE. 

CAP.    V. 

$-1. 

A^a  temperanza  non  ha  regola  certa  idi 
quanto,  e  di  qual  cibo  debba  prendersi  ,  per 
osservare  l'onesta  moderazione;  ma  fa  di  me- 
stiere, che  ciascuno  se  la  pigli  dalla  sua  indi- 
viduai complessione.  Quindi  ne  siegue  ,  che 
la  materia  del  vitto,  non  avendo  in  generale 
per  ognuno  i  suoi  confini  determinati  ,  come, 
a  cagion  d'  esempio  ,  la  materia  della  Giusti- 
zia ,  bisogna  che  qualsisia  particolare  si  stu- 
di ritrovarseli.  Che  però  si  dee  usare  diligen- 
te esame,  per  iscoprire  ,  e  prescriversi  la  con- 
veniente misura:  considerando  la  tempera,  e 
la  complessione  del  suo  corpo  ,  e  V  esperien- 
ze già  fatte  del  suo  vitto.  Nel  qual  esame 
spesso  1'  amor  proprio  entra  per  parzial  av- 
vocato della  sensualità,  e  corrompe  la  rettitu- 
dine della  ragione.  Sicché  più  volte  fa  parer 
giusto  ciò  di  delicato,  o  d'abbondante,  che 
più  piace  alla  gola,  quasi  o  necessario,  o  pro- 
fittevole al  sostentamento  della  vita.  Onde  scris- 
se saggiamente  Sant'  Agostino  ,  che  la  passio- 
ne dell'  appetito  Obtenta  salutis  obumbrat 
negotium  voluptatis.  L.  19.  CotiJ*.  c,  5i.  sot- 
to pretesto  di  conservare  la  sanità  si  soddi- 
sfa all'  interesse   della  voluttà. 
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Non  ro  già  qui  solamente  dire  die  sia 
facile  1'  intemperanza  a'  quei  ghiottoni  ,  che 
stanno  sempre  sul  cercare  la  delicatezza  ,  e 
la  copia  di  esquisite  vivande  ,  e  ài  pellegrini 
beveraggi,  per  dilettare  il  palato.  Come  face- 
va quel  Parasito  Filosseno  ,  il  quale  in  altro 
più  non  poneva  il  suo  studio ,  che  in  specu- 
lare nove  invenzioni  di  superbi  cibi:  Anzi  si  de- 
siderava un  collo  eguale  a  quello  della  Gru  ; 
aftinché  il  sapore  delle  vivande,  che  tranghiot- 
tiva  ,  tanto  più  lungamente  il  dilettasse ,  quan- 
to più  a  lungo  era  il  tragitto  della  via  per 
dove  passavano  allo  stomaco.  Tanto  simile  a 
bruti  si  rende  1'  Uomo  quando  divien  man-> 
cipio  d'  una  gola  brutale.  Ma  io  vuò  parlare 
di  persone ,  eziandio  per  altro  virtuose  ,  che 
avranno  riportata  gloriosa  vittoria  degli  altri 
vizj ,  della  superbia,  della  avarizia,  della  lus» 
suria  ,  ma  poi  si  lasciano  vincere  dall'  intera* 
peranza. 

Di  che  le  ragioni  si  adducono  da'  Savj ,  o 
sia  perchè  la  soprabbondanza  de'cibi  ,  si  rap- 
presenta loro  sotto  il  finto  manto  di  necessa- 
ria rifezione  ,  onde  molli  non  la  reputano  pec- 
cato ,  parendo  loro  che  il  diletto  della  gola 
sia  fondato  in  natura  :  O  sia  perchè  si  giu- 
dica vero  quell' aforismo  :  Quad  sapit , nutriti 
Ciò  che  è  gradito  dal  palato  ,  è  bisognevole 
allo  stomaco,  tanto  che  rade  volte  occorre  , 
che  uno  o  condanni  come  nocivo  alla  sua 
complessione  ,  quel  che  è  gustevole  al  suo  ap- 
petito ,  o  approvi  come  salutare  quello  ,  che 
gli  è    dispiacevole  :  0   finalmente  aia  ,  perchè 
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a  poco  a  poco  si  eccede  nell'  intemperanza  , 
quando  si  sta  o  lauto  convito  :  Mercè  che  il 
convitato  dice  ,  un  boccone  soverchio  ,  un 
bicchiere  di  più  è  piccol  male  ,  e  mi  reca 
gran  diletto.  Indi  ciò  che  si  dice  di  quel  boc- 
cone ,  e  di  quel  bicchiere  ,  siegne  a  dirsi  d' 
un  altro,  e  poi  degF  altri  ,  sino  che  V  Uo- 
mo gravemente  eccede  ,  senza  mai  voler  gra- 
vemente eccedere  nel  vitto.  Il  certo  si  è,  che 
anco  le  persone  spirituali  sono  sovente  lu- 
singate ,  e  talvolta  vinte  ,  chi  più,  chi  meno, 
da  questo  fallace  vizio  della  gola. 

Sant'  Agostino  ,  avvegnaché  ,  dopo  la  sua 
conversione,  avesse  un  animo  il  più  celeste  , 
che  possa  abitare  in  corpo  terreno,  pure  con- 
fessava di  non  essersi  mai  perfettamente  libe- 
rato da  questo  vile  piacere  ,  e  se  ne  doleva 
nelle  sue  Confessioni:  dicendo  :  Bum  ad  quie- 
tem  satietatis  ex  indigentiae  molestia  tran- 
seo  ,  in  ipso  transita  mihi  insidiatur  la* 
queus  concupiscentiae  :  Ipse  enim  transi- 
tus  voluptas  est.  Et  cum  salus  sit  causa 
aedendi  ,  et  bibendi  ;  adjungit  se  tamquam 
pedissequa  periculosa  jucunditas  s  ut  ejus 
causa  fiat  ;  quod  salutis  causa  me  facere 
vel  dico  ,  vel  volo:  L.  io.  Conf.  e.  3i.  Men- 
tre per  lo  travaglio  dell'  indigenza  passo  a 
soddisfare  all'  appetito  della  natura ,  ecco  che 
nello  stesso  passaggio  mi  trovo  insidiato  dai 
laccio  della  sensualità:  Perochè  lo  stesso  tran* 
sito  è  voluttuoso:  E  sebbene  la  salute  sia  ca- 
gione di  prendere  V  alimento  ,  e  la  bevanda  , 
puvQ  vi  si  accompagna  il  piacere    pericoloso  , 


i3o 
acciocché  si  faccia  per  dilettazione  ciò  ,  che 
dico  ,  o  voglio  fare  per  sanità.  Il  che  altresì 
confermò  saggiamente  S.  Gregorio  con  poco 
divario  di  parole.  Pro  necessitate  quidem 
cibus  sumitur  ,  sed  in  ipso  esu  ,  dum  fur- 
tim  gula  surrepit  ,  aedendi  delectatio  per- 
miscetur.  Unde  plerumque  contingit  ,  ut 
refectionem  corporis  ,  quain  salutis  causa 
coepimus  causa  voluptatis  expleamus.  L. 
35.  Moral.  e.  16.  Veramente  il  cibo  si  pren- 
de per  necessità  ,  ma  nello  stesso  cibarsi  , 
insinuandosi  furtivamente  3a  gola  ,  vi  si  fra- 
mette  il  gusto  del  piacere.  Onde  più  volte  av- 
viene ,  che  il  reficiamento  del  corpo  ,  che  si 
comincia  per  motivo  di  salute  ,  m.  compisca 
pjer  godimento  di  voluttà. 

su. 

In  chi  sia  più.  facile  ,  e  riprensibile 
ly  intemperanza. 

Ma  il  vizio  più  condannevole  ,  e  detestabi- 
le è  la  facilità  e  1'  inclinazione  delle  persone 
plebee,  di  bassa  condizione  ,  e  S  povera  fa- 
coltà ,  all'  intemperanza  del  vitto.  Che  i  Per- 
sonaggi grandi,  e  facoltosi,  la  cui  ricca  po- 
tenza vale  per  istromento  di  contentare  i  lo- 
ro appetiti ,  cerchino  abbondanza  ,  e  delica- 
tezza di  vivande  ,  non  pare  tanto  biasime- 
vole :  Ma  che  poveri  artigiani  vogliano  sguaz- 
zare in  cibi  ,  e  trangugiare  i  migliori  vini» 
certamente  sembra   una  ghiottoneria    intoHera- 
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bile.  E  pure  quanti  Artisti,  e  mercenaj  y  che 
tutta  la  settimana,  dal  mattino  alla  sera  lavo- 
rano ,  in  sudore  vultus  sui  ,  poscia  in  poche 
ore  divorano  la  fatica  di  molte  giornate/  Uno 
die  bibunt  multorurn  dierum  labores  :  co- 
me deplora  Sant'  Ambrogio.  L.  de  Elia  cap» 
12.  Si  riducono  ne'  giorni  festivi  alla  taverna 
in  brigata  a  fare  gozzoviglie  ,  e  riempirsi  dei 
più  preziosi  vini  sino  alla  gola.  Questo  è  il 
santificarsi  le  feste  da  costoro,  quorum  Deus 
venter  est,  Philip.  2.  19.  che  adorano  il 
lor  ventre  per  Dio  :  il  cui  Tempio  è  la  Let- 
tola ,  i  sagrifizj  sono  gli  stravizzi  ,  le  orazio- 
ni i  discorsi  osceni. 

Quindi  dan  fondo  a  quanto  hanno  gua- 
dagnato di  mercede  nelle  loro  fatiche  ,  sino 
a  vuotar  la  borsa ,  e  ridursi  alla  mendicità. 
Perochè  è  verissimo  l'avviso  del  Savio  :  Qui 
diligit  epulas  y  in  egestate  erit.  Prov.  21. 
27.  I  golosi  sono  per  1'  ordinario  mendici. 
Non  pochi  dì  costoro  per  la  ricreazione  de' 
mangiamenti  in  combriccole  sono  arrivati  a 
vendere  ,  non  solo  le  massarie  domestiche  , 
ma  anche  la  propria  Casa.  D'  uno  di  costoro 
disse  argutamente  Diogene  ;  avendo  inteso  , 
che  avea  scialacquato  il  suo  ,  crapulando  con 
lautezza  di  cibi  ,  e  di  vini  in  propria  Casa  , 
cui  fu  poi  necessitato  a  vendere  :  Sciebam  , 
disse  ,  quod  vino  ciboque  oppleta  domus 
quam  primum  dominum  evomere t.  Già  io 
ben  sapeva  ,  che  una  casa  strapiena  di  cibo  , 
e  di  vino  ,  vomiterebbe    fuori  il  Padrone. 

11  peggio  poi  è,  che   questi  crapuloni,  quan- 
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to  sono  ingordi  e  prodighi  per  se  stessi,  tan- 
to sono  miseri  t  e  spilorci  verso  de' suoi,  Mer- 
cè che  (come  dice  V  Ecclesiastico)  Omnis 
lab  or  hominis  in  ore  ejus.  Eccl.  6.  7.  Cioè 
(giusta  la  glosa  di  San  Bonaventura)  Quidquid 
ex  labore  acquirit  3  gulose  consumat,  ore 
suo  ,  non  suorum  :  tutto  il  guadagno  si  dis- 
sipa profusamente  dal  goloso  in  riempiere  la 
sua  bocca  ,  e  non  già  in  saziare  Ja  fame  de' 
suoi  domestici  onde  spesso  avviene  ,  che  Ja 
moglie  ,  e  i  figliuoli  rimangono  privi  di  un 
tozzo  di  pane  ,  e  siano  costretti  ,  come  disse 
colui. 

A  mendicar  la  vita  a  frusto  a  frusto. 
Dante. 

Empietà  di  questi  ghiottoni  detestata  afra- 
mente dal  Crisostomo  ,  e  molto  più  dall'Apo- 
stolo ;  che  la  reputa  peggiore  dell'  inumanità 
de'  barbari  Infedeli  ,  che  non  han  cura  di 
provvedere  a  suoi  domestici. Si  quis  suorum, 
et  maxime  domesticorwn  curani  non  ha- 
bet ,  /idem  negavit,  et  est  Infideli  deteriora 
\t  Tom.  5.  8. 

ESEMPIO. 

Per  emendare  la  CTapola  di  costoro  ,  con- 
verrebbe usare  il  rimedio,  di  cui  si  valse  una 
saggia  Donna  Fiamminga,  Costei  ,  veggendo  , 
che  il  suo  Marito  ogni  sera  ritornava  a  Casa 
dalla  taverna  tanto  ubbriaco  ,  eh'  era  forzato 
a  gittarsi  or  qua,  or  là  a  profondamente  dor- 
mire, apprestò  un    Cataletto  ,    e    vel     ripose 
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dentro  così  sopito  ,  coprendolo  di  gramaglia. 
Indi  fatte  accendere  intorno  alla  bara  quattro 
candele,e  convocati  i  figliuoli,  e  parenti,  si  mi- 
se a  fare  un  funebre  piagnistero;  sino  a  che 
colui,  digerito  alquanto  il  vino  ,  si  riscosse  , 
e  aperti  gli  occhi  ,  veggendosi  nel  feretro 
con  attorno  i  lumi  funerali ,  e  vedendo  il  lut- 
to de'  domestici ,  si  tenne  per  defonlo  ,  risor- 
to da  morte  a  vita.  Rivolse  subito  lo  sguardo 
attonilo  verso  la  moglie,  la  quale,  rasciugan- 
do le  gote,  e  facendo  segni  d'  allegrezza,  e- 
sclamò:  sia  lodato  Dio,  che  non  ho  perduto 
il  mio  caro  Consorte  ,  ed  invece  di  mandar- 
lo al  Sepolcro  ,  lo  ricupero  in  Casa.  Egli  pri- 
ma di  rialzarsi  dalla  bara  ,  tutto  contrito  pro- 
testò ad  alta  voce  di  detestar  per  sempre  la 
crapola  ,  e  fé  voto  replicato  di  non  mai  più 
metter  piede  nelle  taverne  ;  onde  conchiude 
1'  Istorico  con  questi  versi  d*  Angelino  G az- 
ze o  :  In  piis  Hilar. 

Ad  astra  palmas  ille  subrigens  ,  votum 
Ter,<et  ter  altum  vovìt  >  omne  per  vitam 
Instar  mephitis  execrarìer  vinum 
Instarque  mortis  ostium  tabernarum 
Morique  timidus  vixit ,  et  stetit  voto. 
Non  così ,  per  lo  contrario  ,  riuscì  fatto  ad 
un  Marito ,  V  emendare  la  Moglie    meribibu- 
lam  ,  ingordissima  del  vino    schietto.    Costu- 
mava costei  di  mettersi  alla  bocca  una  coppa 
di  majolica  ben  ripiena ,  riè  se  la  levava  sino 
a  che  non  ne  vedesse  il    fondo  ,  in     cui  era 
dipinta  l'imagine  d'un  Angelo.  Interrogata  dal 
Consorte,  perchè  con  tanta  ingordigia   tr^caiv* 
8 
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nasse  il  vino ,  sino  a  non  lasciarne  gocciola  , 
rispose  :  Io  non  mi  posso  contenere  da  vota- 
re il  vaso  ;  per  potere  rimirare  nel  fondo  la 
bella  faccia  dell'  Angiolo  ivi  espressa.  Il  Ma- 
rito ,  scorgendo  il  ridicolo  pretesto  di  lei ,  vi 
fé  invece  dipingere  un  deformissimo  Dia- 
volo.Ma  ciò  neppur  valse  ,  perchè  colei  se- 
guitò a  vuotare  la  coppa  ,  e  richiesta  ,  come 
poi  ,  cessato  V  addotto  motivo  ,  proseguisse 
a  vuotare  il  vaso?  Mutò  risposta  dicendo,  che 
non  voleva  a  quel  bruttissimo  mostro  effigiato 
nel  fondo  lasciare  neppure  una  gocciola  di  vi- 
no. Tanto  è  vero  ,  che  Potatori  nwiquam 
deest  causa  bibendi.  Vizio  detestato  acramen- 
te  dal  Grisostomo  in  ogni  qualità  di  persone , 
ma  specialmente  nelle  femmine  ,  dicendo  : 
Nihil  est  ebria  turpius  muliere  ,  ac  preca- 
cius.  Hom.  59.  in  Ep.  1.  Corint.  E  il  Co- 
mico Plauto  non  dubitò  di  chiamarle  Ansares, 
et  anates  ,  Anitre  e  Papere  _,  che  godono  di 
aver  continuamente  le  fauci  inaffìate  non  d'a- 
cqua ,  ma   di  vino. 

P.  Henricus  Engelgrave    Societatis  Jesu 
Lux  Evangelica  ,  Boni.  iS.post  Peni.  5  2. 

Idem  in  Cacio  Empir,  die  s.Bacchan.  §,a. 


L"  INTEMPERANZA.  DIFFICILE 
AD  EMENDARSI, 

C  A  P.     VI. 

I-I- 

*M  Abbate  Serapione  ,  Uomo  dì  celebre 
Santità  trovandosi  in  Atene  richiese  da  alenai 
virtuosi  Amici  soccorso  in  un  suo  gran  tra- 
vaglio. Tre  Creditori  usuraj  (disse)  mi  anga- 
riavano ,  ricercando  da  me  soddisfazione  di 
tre  debiti.  Da  due  ,  la  Dìo  grazia ,  mi  son  li- 
berato :  ne  mi  danno  più  fastidio.il  terzo  se- 
guita di  continuo  a  molestarmi ,  né  trovo  il 
modo  di  sbrigarmene.  Interrogato  chi  fossero 
que' Creditori ,  rispose:  Il  primo  era  lo  spiri- 
lo deli*  avarizia, da  cui  ho  già  ottenuta  la  li- 
berazione. Il  secondo  lo  spirito  della  lussuria, 
da  cui ,  per  divina  misericordia  non  provo 
più  molestia.  Ma  il  terzo,  che  è  lo  spirito  del- 
la gola,  non  cessa  di  travagliarmi,  e  ricerca 
da  me  importunamente  soddisfazione.  Con 
che  vuole  significare  il  Santo  Anacoreta  ,  di 
quanta  maggior  difficoltà  sia  il  liberarsi  dal 
vizio  della  gola  ,  che  da  quelli  delle  altre  vi- 
ziose passioni.  Vincent.  Specul.  Hist.  p.  3> 
ex  22. 

Questo  stesso  senza  parabole  più  chiara- 
mente insegnò  San  Basilio  Magno  parlando 
dell'intemperanza.*  Multos  animadverti  sae~ 
pe  y  qui  Giim-    alterius    cujmvis     generis 
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vitiis  laborarent  ,  ad  sanitatem  tamen  po- 
steci rediennt  :   Qui  autem  hoc  morbo  (i- 
dpst    intemperantiti  )  tenerentur ,  neminem 
ex  omnibus   vidi  unquam  ,  qui  convaluerit. 
Serm   de  Abdica  t  rer.  Gran    parola    d'  un 
Dottore  di    tanta   autorità  [  Molti  ho  io  soven- 
te osservati,  i  quali  ,  essendo  infetti     da    vizj 
di  qualsivoglia  altra  specie  ,  se  ne    sono    poi 
risanali  :  Ma  di  coloro    che  fossero  macchiati 
di  questo  morbo    d'   intemperanza   ,  giammai 
ne  ho  conosciuto  alcuno,  che  se  ne   sia  ren» 
duto  perfettamente  libero,   Che     sebbene     tal- 
volta pare ,  che  la   gola    si    sia    sopita    ed    e- 
stinta  ,  tuttavia  suole  poi  rinvenire,    e  ravvi- 
varsi più  avida ,  appunto  come  la    Volpe,  che 
finge  d'  esser  morta ,  per    poter    poi    saziare 
la  sua  ingorda  fame  con  la  preda  deg?    ani- 
mali ;  che  se    le     accostano.    La  ragione  poi 
perchè  sia  tanto  più  incurabile,  si  è,    perchè 
niuno  degli  altri  vizj   offusca  tanto    la  mente  , 
perturba   la  volontà  ,   e    avvilisce    il    cuore  , 
quanto  la     crapola  ;  e   1'   ebrietà  ,    come    di- 
mostra 1'  esperienza,  Quotidiano  enim  espe- 
rimento (  dice   S.  Leone  )   probatus  ,    potus 
satietate  aciem  mentis  obtundi,  et  ciborum 
nimietate    vigor em  cordis  heb etari  5. 8.  de 
Jejun.  dee.  mens. 

Quegli  ,  che  sono  dediti  al  disordinato  ap- 
petito de'  cibi ,  e  di  bevande,  in  vece  di  cor- 
reggerlo, e  di  frenarlo  ,  van  sempre  ricercan- 
do ,  opportune,  importune  occasioni  di  con- 
discenderli e  secondarli.  Sono  imitatori  d' 
Alceo  Poeta  Greco  ,  solenne  bevitore ,  che  da 
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tutte  le  stagioni  dell'  anno  prendea  motivi  dì 
tracannare  allegramente.  Nella  primavera  egli 
diceva,  bisogna  bere  ,  per  rallegrare  i*li  spi- 
riti nella  commi  gioja  della  natura:  Nella  esta- 
te ,  per  fomentar  il  calor  vitale  indebolito 
dal  caldo  contrario:  Nell'autunno,  per  cor- 
rispondere alla  gioconda  vendemmia  :  Nel 
verno  poi  per  armarsi  contro  del  freddo.  Co- 
sì appunto  i  golosi  vogliono  fare  ogni  giorno 
festa,  e  ogni  festa  carnovale  con  gozzoviglie 
intempestive.  Or  una  festiva  solennità  ,  or  la 
venuta  df  un  Amicò  ,  or  il  giorno  natalizio 
d'un  Parente  ,  or  il  felice  riuscimento  di  un 
negozio  ,  e  che  so  io  di  tanti  pretesti  ,  che 
di  continuo  gli  invitano  a  fare  lauti  ban- 
chetti. 

Plauto  in  ima  delle  sue  Commedie  annove- 
rò sette  occasioni  di  bere.  Costoro  rie  tro- 
vano molto  più  di  crapulare.  E  se  talvolta 
riempiuti  sino  al  gozzo,non  possono  più  va- 
lersi di  qualche  simile  occasione  ,  si  lamen- 
tano di  avere  più  appetito  ,  che  ventre,  Ma- 
jor em  si  habere  famem  ,  quarti  ventrem 
Sen,  L  de  Tranq.  e.  6.  Perciò  non  dee  es- 
sere di  maraviglia  ,  che  dopo  un  continuo, 
e  lungo  abito  di  saziare  1'  avida  golosità  , 
ne  riesca  poi  tanto  malagevole  1'  emendazio- 
ne. Si  minacciano  pur  loro  morbi  irrimediabi- 
li ,  languidezze  di  stomaco,  tormenti  di  po- 
dagra, spasimi  di  pietra,  malori  di  tutte  le 
membra  :  Nulla  sarà  bastevole  a  certuno  ,  fa- 
re che  moderino  1'  intemperanza.  Perochè  il 
mal    aio    radicato  li    rende    quasi     impolenti 
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ad   astenersi  da  quei  piatti,    da    que'  vini,  da 
quei  manicaretti,  che  poi  essi  stessi  sperimen- 
tano per  ministri  de' loro   estremi  dolori. 

s.  a 

Alcuni  rimedj  contro  V  intemperanza* 

Prima  di  chiudere  il  discorso,  non  voglio 
preterire  alcuni  rimedj  ,  che  propongono  i 
Savj ,  per  non  incorrere  in  questo  vizio ,  o 
per  curarlo  ,  se  fìa  possibile  in  chi  già  vi 
fosse  incorso.  Il  primo  sia  quello  della  Sa- 
pienza ne'  Proverbj:  Noli  esse  in  conviviis 
potarum  >  nec  in  comessationibus  eo- 
rum.  Prov.  2  3.  20.  Ui  non  introdursi  nelle 
Combriccole,  e  ne'  ridotti  de*  bevitori  ,  dove 
si  sogliono  fare  certe  ricreazioni  di  pran- 
zi ,  merende  e  cene,  che  hanno  assai  del  dis- 
soluto :  Ne  lasciarsi  indurre  senza  grave  ra- 
gione ,  a  frequentar  banchetti  eziandio  di  per- 
sone onorate.  Imperocché  ivi  sarà  troppo  dif- 
ficile il  non  trasgredire  i  termini  della  tem- 
peranza nel  cibo,  e  nel  bere  ,  sì  per  rispet- 
to della  compagnia  de*  convitati ,  e  sì  per  la 
diversità,  e  delicatezza  delle  vivande,  e  de* 
vini  ,  che  ivi  si  espongono  avanti  1'  appetito, 
tanto  di  sua  natura  inclinato  al  diletto  pre- 
sente. 

Il  secondo  rimedio  proposto  da  Sanf  Am- 
brogio si  è,  considerar  bene  il  documento 
dell'Ecclesiastico:  In  multis  escis  erit  in/ir* 
mitas.  EccL  Sf,  33.  Il    prevedere     le   gravi 
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malattie,  che  provengono  dalle  soverchie  vi- 
vande. Convien  valersi  del  riparo,  che  usa- 
no i  rei,  per  resistere  al  tormento  della  tor- 
tura ;  cioè  proporsi  avanti  agli  occhi  un  tor- 
mento assai  peggiore  ,  che  loro  sovrasta  ,  se 
confessano.  Così  appunto ,  quand'  uno  è  ten- 
tato di  gola  ,  e  gli  pare  grave  mortificazio- 
ne il  temperarsi ,  o  P  astenersi  da  saporite 
del  izie  ;  si  riduca  bene  alla  mente  i  mali 
più  gravi  ;  che ,  cedendo  alla  tentazione,  glie- 
ne verranno  :  o  siano  varie  specie  di  dolo- 
rose infermità  :  o  siano  notabili  danni  della 
sostanza,  e  della  riputazione  :  o  siano  tra- 
vagliosi rimorsi  della  conscienza.  Perochè  or- 
dinariamente negli  stravizzi  si  commettono 
delle  offese  della   divina  Maestà. 

Di  più  riflettasi  altro  avviso  ,  che  soggiun- 
ge il  medesimo  Ecclesiastico  :  Propter  cra- 
pulavi multi  obierunU  Qui  autem  abstinens 
est  ,  adjiciet  vilam.  Ibidem  v.  34.  Che  sic- 
come P  astinenza  vale  mirabilmente  a  pro- 
lungare la  vita,  così  la  crapula  serve  gran- 
demente ad  accelerare  la  morte.  I/esperienza 
pur  troppo  dimostra  (osserva  il  Petrarca)  che 
le  persone  grandi  e  facoltose  per  P  ordinario 
non  godono  lunga  vecchiaja  ,  per  P  agio, 
che  hanno  di  saziare  l'appetito  anche  immo- 
derato con  varietà  di  vivande,  e  di  pozio- 
ni: Jp.  Mansi  trac t  3i.  de  Gula.  Onde  in 
senso  diverso  dal  comune  s'  interpreta  quei 
proverbio  volgare:  Che  a  tavola  non  si  diven- 
ta vecchio  :  Cioè  che  chi  sta  molto  alla  men- 
sa a   pascersi    con   soverchia    lautezza  ,    non 
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arriva  a  molta  vecchi«zza  :  perchè  muore 
prima  del  tempo.  Che  però  S.  Ambrogio  giu- 
sta la  suddetta  sentenza  dicea,  Plurìmos  sua 
gula  occidit  y  nullum  frugali tas.  Niuno  ,  o 
rarissimi  son  quelli.,  che  son  morti  per  difetto 
di  scarso  cibo  di  quantità,  e  più  scarso  di  sapore: 
Ove  moltissimi  sono  morti  per  soverchio,  non 
solo  nella  troppo  quantità,  ma  anche  ne'con- 
dimenti  di  spezierie  ,  d' aromati  ,  d'intingoli, 
che  sogliono  essere  veleni  a  tempo.  Di  che  ben 
consapevole  un  gran  Principe  ,  veggendo  che 
il  suo  cuoco  gli  mandava  in  tavola  abbon- 
dantissima vivanda  di  squisiti  sapori  ,  pastic- 
ci, manicaretti,  solea  dire  :  costui  è  insidiato- 
re della  mia  vita,  e  vuole  essere  carnefice,  e 
ministro  della  mia  morte.  Apud  Mansi  ,  i- 
bidem. 

Il  terzo  rimedio  tra  molti  altri  sia  1'  osser- 
vare,  che  la  gola  è  vendicatrice  ,  e  giustizie- 
ra di  se  stesso  colle  medesime  armi,  con  cui 
peccò  ;  avverandosi  in  essa  ,  che  Per  quae 
quis  peccai ,  per  haec  et  torquetur  Sap. 
11.  17.  Imperochè  la  dilettazione  propria  del- 
la stessa  gola  a  niuno  è  conceduta,  meno,  che 
al  goloso.  Mercè  che  questi  è  quasi  sempre 
svogliato  ,  senza  appetito,  collo  stomaco  ripie- 
no per  indigestione,  la  quale  trasmette  esala- 
zioni calde,  e  di  tristo  sapore  alle  fauci,  e  ai- 
la  bocca.  Onde  non  può  gustar  molto  de'  cibi, 
ancorché  sieno  rì*  ottima  sostanza  ,  e  conditi 
con  saporitissimi  aromati.  In  quella  guisa  per 
poco  che  un  feb ricitante  non  trova  giusto , 
anzi  prova   nausea    in   assaggiare    qualsivoglia 
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confessar  que'  Lueuili  ,  e  quegli  Apici  avidis- 
simi del  piacer  corporale ,  che  non  sedeano  , 
se  non  a  mense  cariche  di  delìzie  di  tutti 
gli  elementi,  e  di  tutte  le  stagioni,  e  pure 
non    vi  trovavano  gran  dilettazione. 

E  la  ragione  viene  addotta  dal  Crisosto- 
mo :  perchè  manca  agi'  ingordi  già  sazj  il 
mezzo  necessario  per  sperimentare  il  vero 
gusto  ;  Voluptatem  enim  efjìcìh  appetitus  : 
Appetitimi  autem  non  satietas  9  sed  ege~ 
stas  partit.  Lib.  de  Virg.  e.  69,  Manca  lo- 
ro la  fame,  e  la  sete,  che  come  diceva  An- 
tifane  ,  fa  saporito  ogni  cibo  ,  e  dolce  ogni 
bevanda.  E  meglio  di  lui  insegna  S.  Bernar- 
do ,  che  Optimum  ciborum  condimentum 
est  James.  La  fame  essere  una  salsa  perfet- 
tissima delle  vivande.  Così  lo  testificò  P  Im- 
perador  Teodosio  »  quando  ito  alla  caccia,  e 
separatosi  dai  Cortigiani ,  dopo  lungo  corso  , 
si  ricoverò  famelico  al  romitaggio  d'  un  po- 
vero Monaco  :  ove  si  fé  dare  un  mezzo  pa- 
ne bruno  ,  e  duro,  con  cui  si  sfamò  con  in» 
comparabil  sapore  ,  e  poi  si  dissetò  con  una 
bevanda  d'  acqua.  Reflciato  si  ebbe  a  prote- 
stare al  Romito  :  In  meritate  dico  Ubi  me 
nunquam  in  palatio  tanta  cum  voluptate 
epulatum  ,  esse  Ruffinus  et  Cedronus.  Cer- 
to si  è  che  vi  provò  in  quel  biscotto  tal  gu- 
sto, che  a  rispetto  d'  esso  gli  parvero  insipi- 
de le  consuete  sue  tavole  imperiali  ;  Tanto  è 
vera  la  sentenza  del  citato  Boccadoro  ,  che  , 
siccome  il  poco  cibo   è    bastevole   a    levar  la 
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fame ,  è  di  piacere ,  di  nutrimento  ,  e  di  sa- 
lute ;  così  il  soverchio  è  di  detrimento  ,  dì 
fastidio  ,  e  d'  infermità  :  Suffici  ens  cibi  mo- 
dus ;  et  voluptas  est  ,  et  alimentimi  ,  et 
sanitas  :  plus  autem  ,  pernicies  ,  et  fasti- 
dium  et  agritudo  :  Come  più  lungamente 
dimostra  il  Santo  Dottore. 

ESEMPIO. 

Il  Vescovo  Vincenzo  Bellovacense  nel  suo 
Specchio  istoriale  adduce  memorabil  esempio 
a  comprovare  ,  che  Copia  cihorum  est  cau- 
sa agritudinum:  parsimonia  autem  est  ma' 
ter  sanitatis.  In  BelJovaco  Città  della  Pie- 
cardia  ,  un  Giovane  nobile  di  alta  condizio- 
ne, e  gran  ricchezza,  viveva  in  molti  agi, 
ed  isquisite  delizie.  Sedea  continuamente  a 
lauta  mensa,  godendo  delle  più  delicate  vi- 
vande ,  che  sapesse  volere  il  suo  palato:  E 
non  per  tanto  era  sempre  macilento  ,  squal- 
lido ,  infermiccio  ,  pallido  in  volto  ,  e  fievole 
di  stomaco.  Questi  travagli  per  avventura  gli 
fecero  venire  a  noja  le  comodità  e  lautezze 
domestiche  ,  e  discorrer  così  seco  stesso:  Che 
mi  giovano  (misero  me  )  tutti  questi  agi  e 
piaceri,  se  mi  lasciano  sempre  infermo  di 
corpo  ,  e  ambascioso  di  cuore  ?  Quanto  fora 
meglio  cercare  le  contentezze  dell'  animo  ,  e 
le  consolazioni  dello  spirito  ,  che  almeno  mi 
frutteranno  gaudj  sempiterni?  Così  pensando, 
sentissi  ad  un  tratto  movere  interiormente  dal- 
la divina  grazia  a    lasciare   in   abbandono    le 
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sue  ricchezze  ,  e  le  delizie  del  Corpo.  E  fu 
sì  efficace  l'ispirazione  delio  Spirito  Santo,  che, 
senza  interporvi  molto  tempo  prese  risoluzio- 
ne d'  entrare  in  un  Monastero  d'  austera  os- 
servanza. Entratovi  si  diede  a  rigorose  asti- 
nenze ,  a  digiuni,  a  rnorti/icazioni  della  sua 
carne  ,  pascendosi  di  poche  e  vili  vivande.Nel 
che  trovò  ;  non  solo  tanta  consolazione  di 
spirilo  ,  ma  anche  tanto  ristoro  al  suo  corpo, 
che  divenne  sano,  pingue  ,  forte  di  stomaco, 
ben  colorito  in  volto  ,  e  meglio  robusto  di 
forze.  Onde  ringraziava  la  divina  Provviden» 
za,  che  neil'  astinenza  ,  gli  avesse  fatto  trovare 
quei  piacere  e  quel  reficiamenlo ,  che  non  a- 
veva  mai  provato  ne'  passati  conviti,  ne' qua- 
li non  aveva  mai  saputo,  che  gusto  fosse  man- 
giare per  fame  ,  e  bere  per  sete. 

Erano  già  scorsi  alquanti  mesi  ,  quando  il 
Vescovo  di  Bellovaco  si  portò  al  Monistero  , 
per  fargli  una  visita  :  ove  ritrovandolo  così 
bene  stante  ,  di  tanta  buona  ,  e  bella  cera  , 
rubicondo  in  faccia  ,  e  forte  di  robustezza  , 
V  interrogò  ,  come  mai  avesse  cambiata  com- 
plessione ,  e  di  languido  ,  e  sparuto  ,  fosse 
divenuto  così  robusto ,  e  bello?  Rispose,  Quia 
uniformiter  vivo  ;  et  decenter  :  Perchè  mi 
pasco  uniformemente,  e  decentemente  di  soii 
pochi  cibi.  Dall'  uniformità  dei  parco  vitto 
ricevo  la  sanità  ,  e  dalla  decenza  la  bellezza. 
Proseguì  il  Prelato  a  richiedere  ,  che  cosa  in 
quel  dì  avesse  mangiato  ,  e  nel  dì  antece- 
dente ?  Rispose  il  Monaco  :  Oggi  mi  sono  ci- 
bato abbastanza  3  e  jeri  a  suflicienza.  Replicò 
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il  Vescovo  :  Io  non  vi  domando  della  quan- 
tità ,  ma  della  qualità.  Al  che  quegli  soggiun- 
se ,  variando  sempre  graziosamente  il  modo 
di  rispondere:  Hodie  comedi  pisa  cum  ole- 
ribus  :  Heri  autem  olerà  cum  pìsis  :  Cras 
vero  comedoni  pisa  et  olerà  :  Postea  au- 
tem olerà  et  pisa.  Oggi  ho  mangiato  Piselli 
con  erbaggi  :  Jeri  erbaggi  con  piselli  :  dima- 
ni mangierò  piselli  ed  erbaggi  :  Posdomani 
erbaggi  e  piselli.  Sorrise  il  Prelato  air  u- 
dire  quella  variazione  di  parole  ,  senza 
variare  la  sostanza  delle  cose.  E  chiaramente 
conobbe  ;  che  la  parsimonia  e  uniformità  del 
cibo  conferisce  molto  alla  salute  ,  eziandio  del 
corpo  ;  siccome  la  copia  ,  e  varietà  grande- 
mente la  danneggia.  Ónde  in  questo  saggio 
Giovane  si  vide  rinnovata  la  maraviglia  de'Gar- 
zoni  Babilonesi  ,  quando  ,  a  persuasione  del 
Profeta  Daniello  ,  furono  pasciuti  di  soli  le- 
gumi, invece  di  delicate  vivande,  e  pure  com- 
parvero più  belli,  e  più  corpulenti  degli  al- 
tri paggi,  che  si  nutrivano  di  cibi  reali:  Ap- 
paruerunt  vultus  eorum  meliores  ,  et  cor- 
puleniiores  prae  omnibus  pueris  ,  qui  ve- 
scebantur  cibo  regio.  Daniel.  1.  i5. 

Magìium  Specul.  exemp.  Disi.  4  exemp. 
64  ex  Vincen»  Bellovacen.  Specul  Hist.  L 
2B.  cap.  i56. 
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LA  RICREAZIONE  DELLE  VEGLIE 

e  a  p.  i. 

L  " 

-*-Ja  Natura  umana  ,  come  insegna  il  Filo- 
sofo^ più  sociale  di  quella  degli  altri  animali. 
ti.  Pe roche  ,  siccome  gli  Uomini  non  nascono 
tutti  a  tutto  ;  ma  1'  nno  impara  dall'  altro  ,  e 
V  uno  dell'  altro  abbisogna  ;  così  vogliono  ,  e 
amano  la  vita  compagnevole  ,  e  la  mutua  con- 
versazione :  Onde  disse  Seneca.  Quomodo  ho- 
minem homini  natura  conciliata  ila  inest 
huic  quoque  rei  stimulus  ,  qui  nos  amici- 
liarum  assentes  facit.  Ep.  9.  ad  LuciL  Sic- 
come la  natura  concilia  un'  Uomo  con  un'al- 
tr' Uomo,  così  anche  in  ciò  ha  posto  un  cer- 
to stimolo  ,  che  ci  spinge  a  bramare  le  ami- 
cizie :  Principalmente,  perchè  uno  de'  più  gio- 
condi diletti,  che  proviamo  naturalmente,  si 
è  la  communicazione  de'  beni ,  e  la  compa- 
gnia de'  godimenti  .•  Tanto  che  le  medesime 
delizie  non  ci  sembrano  molto  grate  e  soavi, 
se  la  solitudine  ci  vieta  il  parteciparle  ad  al- 
trui. Perciò  la  Provvidenza  ha  dato  all'  Uomo 
la  favella,  e  la  scrittura  ,  per  parlare  insieme 
da  vicino  ,  e  da  lontano ,  e  conversar  con 
tutto  il  mondo  ,  giungendo  la  parola  scritta, 
ove  non  arriva  la  voce  viva. 

Chi    dunque   si    separa  totalmente  da   ogni 
conversazione,  non   pare   membro  della    Re« 
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publica  umana  Onde  Eraclito  ebbe  a  dire  , 
un  Uomo  ,  che  vive  da  se  solo,  essere  o  più 
che  Uomo  ,  o  meno  che  Uomo  ;  il  che  spie- 
gò più  chiaramente  Aristotile,  dicendo,  che 
1'  Uomo  solitario  o  è  un  Dio,  o  è  un  bru- 
to :  Perchè  Iddio  gode  di  se  solo  ,  e  i  bru- 
ti non  amano  la  compagnia.  Intese  egli  parla- 
re delle  bestie  selvagge  e  rapaci,  e  non  delle 
mansuete,  e  sociali.  Con  ciò  tuttavia  non  si 
vuol  già  condannare  la  solitudine  dei  Santi 
Romiti ,  i  quali  ,  se  non  conversano  con  gli 
Uomini  ,  hanno  la  loro  conversazione  con  Dio, 
e  con  gli  Angioli  ,  e  possono  dire  con  l'Apo- 
stolo. Nostra  conversatio  in  Coelis  est  : 
Philip.  5.  io.  Solamente  si  vuol  proporre  il 
saggio  documento  di  San  Francesco  di  Sales, 
che  parlando  delle  veglie  ,  o  delle  conversa- 
zioni ,  dice  :  II  troppo  sfuggirle  ,  e  il  trop- 
po ricercarle  sono  due  estremi  contrari 
alla  vita  civile.  La  fuga  di  queste  ha  del 
disdegno  ,  e  del  dispregio  del  prossimo. 
La  ricerca  ha  dell  i?iutile  e  dell*  ozioso  : 
Bisogna  amare  il  prossimo  come  se  stesso; 
per  mostrar  d*  amarlo  non  si  dee  fuggire 
di  conversare  con  esso  lui  :  e  per  conoscere 
che  uno  ama  se  stesso  ,  convien  sapersi  trat- 
tenere con  se  solo  in  giocondi  ,  e  soavi  pen- 
sieri. Introd.  p.  5.  e.  24. 

Or  tra  varie  specie  di  conversazioni  tien 
principal  luogo  quella  delle  Veglie  ,  in  cui  si 
radunano  buon  numero  di  persone  in  brigata 
ài  notte  e  tempo  a  passar  l'ore  o  in  piacevo- 
le     ricreazione   ,    o     in    ragionamenti  erudi- 


ti.  Alcuni  v'  intervengono  per  nuli'  altro  fa- 
re ,  che  non  far  nulla ,  passando  oziosi  i  1 
tempo,  di  cui  non  conoscono,  o  non  i stima- 
no il  gran  prezzo.  Altri  frequentano  le  veglie 
per  comperare  ,  o  vendere  le  novelle  ,  che  cor- 
rono ;  stando  ivi  or  con  gli  orecchi  attentissi- 
mi ad  udire  quanto  di  hene  ,  o  di  male  av- 
viene nella  giornata  ;  or  con  una  lingua  ciar- 
liera a  raccontare  quanto  dì  per  dì  occorse 
ne' paesi  eziandio  remoti,  o  ne' fatti  d'  arme, 
o  nelle  diete  di  Stato  ,  o  ne'  Consigli  di  guer- 
ra :  e  sì  affermatamente  lo  dicono>come  se  lo 
sapessero  di  veduta.Avviene  di  quegli ,  che  usa- 
no tali  ricreazioni  per  liberarsi  dalla  malinco- 
nia, e  curarsi  dall'  ipocondria;  ovvero  per  sol- 
levarsi dagli  esercìzj  studiosi  d'  ingegno  ,  o  di 
mano,  con  isvagare  i  pensieri  in  cose  liete. 
Pochi  son  quelli ,  che  si  adunino  nelle  ve- 
glie più  onorevoli,  e  degne  di  Uomini  ben  co- 
stumati, e  sapienti;  nelle  quali  si  tratti  di 
dottrine  erudite,  curiose  ma  utili,  che  giovi- 
no bensì  a  ricreare  l'animo,  ma  anche  ad  istrui- 
re la  mente  di  bei  documenti  per  ben  pro- 
prio ,  ed  altrui. 

s  li. 

Veglie   erudite    e  Spirituali, 

Profittevoli  erano  quelle  Veglie  chiamate 
Noctes  Attiene ,  di  cui  parla  Aulo  Gellio  , 
nelle  quali  si  congregava  buon  numero  d'Uo- 
mini   savj  a    discorrere  di  notte  tempo  di  ma- 
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•terie  d' amena  varietà  ,  di  Filosofìa  naturale, 
e  morale,  delle  famose  battaglie,  dei  costumi 
di  varie  nazioni ,  delle  forme  del  più  e  meri 
Tegolato  governo  civile  ,  e  politico  ,  ed  altre 
tali.  -Queste  adunanze  erano  altresì  commen- 
date da  Seneca,  e  persuase  al  suo  Lucilio  % 
acciochè  moderasse  la  solitudine  di  cui  era 
vago ,  con  la  conversazione  ,  che  lo  rendes- 
se amichevole  ,  e  temperasse  vicendevolmente 
il  fastidio,  dell'ima,  e  dell'altra:  Misceli» 
da  ista  et  alternando,,  solitudo,  et  frequen- 
Ha.  Illa  faciet  nobis  hominum  desiderium, 
haec  nostri  :  et  erit  altera  ulterius  reme» 
diurn.  De  Tranquil.  anim  e.  1. 

Ma  le  migliori  Veglie  sono  quelle,  che  si 
praticano  da  persone  spirituali  in  ordine  al- 
l' osservanza  della  divina  4egge  ,  e  all'  acqui- 
sto delle  Cristiane  virtù.  Giovanni  Ca&siano 
nelle  celebri  sue  Collazioni  ne  rammemora  al- 
quante di  quegli  antichi  Anacoreti.D'  una  si 
fa  special  menzione: Che  essendo  andati  alcuni 
di  que'  venerandi  Padri  dell'  Eremo  a  con- 
ferire con  1'  Abate  S.  Antonio  di  cose  spiri- 
tuali ,  si  accese  la  conferenza  di  maniera  che 
la  veglia  durò  dal  principio  della  notte  sino 
alla  mattina  seguente.  Era  il  problema:  Qua! 
virtù  fosse  la  più  efficace,e  la  più  sicura  per 
custodire  il  'Religioso  dalle  insidie  del  Demo- 
nio ,  ed  a  condurlo  per  dritto  sentiero  del* 
la  virtù.  Intorno  al  qual  dubbio  mettendo  in 
campo  ciascuno  quel  che  gli  sovveniva  ,  al- 
cuno vi  fu  ,  che  riponeva  il  maggior  pregio 
ae' digiuni,  e  Jielle   vigilie.  Anteponevano  al- 
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tri  l' intera  povertà,  e  il  totale  disprezzo  dei 
l>eni  mondani.  Chi  dava  la  palma  alita  opere 
di  misericordia  ,  e  di  carità:  E  chi  ad  altre 
"virtuose  doti.  Così  avendo  ognuno  proposto  , 
e  provalo  il  suo parere,consnmata  già  buona  par- 
te della  notte  ,  ultimamente  s.  Antonio  cosi 
prese  a  discorrere. 

Le  cose  da  voi  esposte  ,  venerandi  Pa- 
dri y  non  vi  ha  dubbio  ,  che  sono  veramen- 
te di  gran  giovamento  alla  perfezion  re- 
ligiosa. Ma  non  pertanto  io  non  credo  do- 
versi porre  in  esse  il  princip  al  fondamen- 
to. Imperochè  non  pochi  dati  a  rigorosi 
digiuni,  poveri  d'  ogni  bene  terreno,  a- 
manti  d'una  misericordiosa  carità  verso 
de*  poveri  ;  pure  caddero  poi  in  illusio- 
ni y  e  difetti  tali  y  che  a3  loro  virtuosi  prin- 
cipi molto  male  corrispose  la  riuscita.  E 
qual  fu  la  ragione,  che  non  li  lasciò  per- 
severare sino  alla  fine  ?  il  mancamento 
della  discrezione  y  che  non  seppero  ben 
osservare  ;  ha  quale  schifando  ambedue 
gli  estremi  y  ci  mantiene  continuamente  sii 
la  via  regia.  Ne  dalla  destra  delle  spiri- 
tuali prosperità  ci  lascia  trasportare  a 
sovver chi  fervori  ;  ne  dalla  sinistra  delle 
tentazioni  ,  e  delle  aridità  ci  lascia  tra- 
boccare in  pigrizia  e  in  diffidenza.  Questa 
discrezione  a  mio  giudizio ,  porta  il  van~ 
to  sopra  le  altre  virtù.  P.  Maffeus  in  Vit. 
S.  Anton, 

Or  perchè  non  credasi,  che  le  suddette  ve- 
glie fossero   soltanto  proprie    de'  Filosoft   ariti- 
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chi,  e  de' Santi  Anacoreti,  potrei  addurre 
1'  esempio  del  celebre  Giovanni  Pico  della 
Mirandola,  il  quale  sino  dalla  prima  adole- 
scenza ,  essendo  vago  della  sapienza  ,  si  valea 
di  tali  notturne  veglie  con  Uomini  letterati, 
per  avanzarsi  nelle  scienze.  Onde  riuscì  tan- 
to eccellente  in  ogni  genere  dì  dottrine  ,  che 
nel  bel  fiore  di  sua  età  era  chiamato  Mira- 
colo della  natura.  Fulgos.  1  8.  e  7.  ma  io 
amo  meglio  di  servirmi  d' un'altro  più  mo- 
derno ,    e  più.  cospicuo. 

ESEMPIO. 

San  Carlo  Borromeo  essendo  Cardinale  Ni- 
pote del  Sommo  Pontefice  Pio  IV.,  instituì  in 
Roma  nel  Palazzo  Apostolico  spirituali  ed  eru- 
dite veglie ,  chiamate  Notti  Vaticane ,  ad 
imitazione  delle  mentovate  Notti  Attiche.  Era- 
no una  fiorita  Accademia  di  persone  virtuose 
e  scienziate,  che  spesso  si  radunavano  insie- 
me le  sere  di  certi  giorni  determinati  ;  non 
potendo  in  sltro  tempo  assistervi  di  presenza 
il  Santo  Cardinale  _,  continuamente  impieg&to 
ne'  principali  uffìcj  di  Santa  Chiesa  ;  cui  reg- 
geva nel  fior  dell'età  con  matura  sapienza. 
Ivi  dunque  Ecclesiastici \>  e  Secolari  si  eser- 
citavano nell'  acquisto  delle  buone  lettere  ,  e- 
ziandio  pertinenti  alla  riforma  de'  costumi;  ed 
al  profitto  della  vita  virtuosa  ;  ragionandone 
eloquentemente  or  V  uno  ,  or  l'altro  a  vicen- 
da ,  e  conferendo  insieme  decloro  studj.  Con 
ciò   gli  riuscì  felicemente  ,  non  solo  di  levare 
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V  ozio  di  quelle  sere  dalla  Corte  ,  ma  anche 
d'  introdurvi  emulazione  di  scienza  ,  e  di  vir- 
tù. Tanto  più  che  i  discorsi  ,  che  ivi  si  fa- 
cevano ,  il  più  delle  volte  erano  d'  argomen- 
ti spirituali ,  per  esterminio  de'  vizj  ,  e  con- 
seguimento della  perfezione  Cristiana.  Laonde 
queste  veglie  furono  di  grande  utile,e  decoro 
a  moJti  Personaggi  ;  non  pochi  de'  quali  di- 
vennero insigni  Vescovi  ,  segnalati  Cardinali  , 
ed  anche  uno  d'  essi  Sommo  Pontefice  ,  che 
fu  Gregorio  XIII.  di  gloriosa  memoria. 
Giusaianus  in  Vita  S.  Caroli  Li,  e,  4. 

LE  VEGLIE  PERICOLOSE 

CAP,    I  I. 

il 

^-^h  quanto  diverse  sono  le  veglie  ,  che 
non  di  raro  si  praticano  oggidì  nelle  combric- 
cole ,  e  ne'  trebbi  di  notte  tempo  !  In  queste 
bene  spesso  altro  non  si  ode, che  risi  incom- 
posti, ragionamenti  immodesti  ,  mormorazioni 
libere  ,  suoni  lusinghieri.  Ne  fra  tante  voci  se 
ne  sente  pur  una  ,  la  quale  abbia  del  virtuo- 
so ,  e  del  salutevole.  Multa  effusio  (  dice  il 
Grisostomo  ,  Hom.  62.  ad  Pop.  J  nihil  siu- 
diosum  ,  generosum  nihil.  Da  una  parte  ta- 
volieri di  giuochi  ,  ove  spesso  si  fa  del  resto 
delle  sue  facoltà  ;  si  accendono  risse  ;  si  pro- 
feriscono maldicenze  :  Dall'  altra  stravizzi  con 
confetture  ,  e  moscardini  ,  con  bevande  deli- 
cate ,  cioccolate  ,  e  preziosi  vini ,   per  saziare 
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Y  intemperanza,  e  accendere  la  concupiscen- 
za. Non  vi  mancano  talvolta  festini  licenzio- 
si, ove  tripudia  la  sua  sensualità,  e  si  con- 
traggono perniciose  amicizie.  Perciò  i  Sacri 
Dottori,  interpreti  di  quel  testo  dell'  Eccle- 
stico  :  Qui  tetigit  picem ,  inquìnabitur  ab 
ea  ,  Eccli.  i3.  i.  asseriscono,  che  il  porsi  in 
tali  conventicole  dissolute  ,  è  un  mettersi  in 
occasione  presso  che  prossima  di  contaminar- 
si di  colpa  ;  non  altrimenti  che  il  toccare  la 
pece,  è  un  macchiarsi  la  mano. La  pece  ha 
due  strane  proprietà  tra  lor  opposte,  li  una  , 
che  ,  facilmente  si  attacca  soltanto  tocca;  l'al- 
tra ,  che  diffìcilmente  si  dissolve  da  dove  è 
appresa.  Con  tale  allegoria  e'  insegna  lo  spi- 
rito Santo^che  chi  si  pone  in  conversazione  con 
persone  viziose  ,  con  gran  facilità  s'  infetterà 
ne'  loro  vizj  ,  e  poi  con  maggior  difficoltà  se 
ne  monderà  :  Habet  enim  (  per  testimonian- 
za di  S.  Ilario  )  in  illis  laqueos  malae  ad- 
hortationis  ,  periculosi  ex  empii  ,  et  elici' 
tae  necessitatis.  In  e.  ult.  JoeL  Imperocché 
trova  in  tali  combriccole  lacci  di  parole  lusin- 
ghevoli ,  che  gli  persuadono  il  difetto  ;  peri- 
colosi esempj ,  che  lo  incitano  air  imitazio- 
ne ;  e  una  tal  quale  necessità,  che  lo  spinge  a 
cooperare  al  male. 

E  veramente  nelle  veglie  troppo  libere  In- 
nocentia  contaminatur  ,  Malitia  Jòvetur. 
Un  anima  di  costumi  innocenti  non  potrà  ivi 
conservare  il  suo  candore  ;  siccome  un  corpo 
sano  non  manterrà  la  sua  salute,  se  entrerà 
in  luogo  di  contagione,  Serpunt   enim    vitia 
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(  elice  saggiamente  Seneca  )  et  in  proximwn 
quemque  transilìunt  y  et  contact u  nocent. 
Itaque  ut  in  pestilentia  cavendum  est,  ne 
corruptis  assideamus.  Initium  morbi  est  e- 
gris  sana  miscere  L.  de  Trac,  e,  7.  Impe- 
rochè  i  vizj  van  serpeggiando  ,  e  si  trasfon- 
dono nei  vicino,  e  col  solo  toccamente  dan- 
neggiano. Perciò,  come  si  fa  nella  pestilenza, 
convien  star  bene  in  guardia  di  non  accostar- 
si a  persone  infette.  Il  principio  de'mali  pro- 
viene dall'  appressare  ,  e  mescere  le  cose  sa- 
ne colle  inferme,  le  quali  invece  di  ricever- 
ne per  se  beneficio,  arrecano  ad  altrui  nocu- 
mento. 

E  questa  è  la  pnncipal  ragione  ,  per  cui  i 
Sacri  Coneilii  hanno  vietate  le  veglie  ,  che 
prima  si  usavano  di  notte  tempo  nelle  Chie- 
se ,  ove  si  radunavano  i  Fedeli  le  vigilie  del- 
le Feste  solenni  a  far  Orazione  ,  e  a  canta- 
re Salmi.  Imperochè  sebbene  gran  numero  di 
persone  pie  ,  e  divote  vi  concorrevano  ,  a  lo» 
dare  e  benedire  Iddio  ;  pure  spesso  vi  si  fra* 
mischiavano,  alcune  empie  e  nialvagge,  che 
iniettavano  le  buone,  e  virtuose  ;  e  perverti- 
vano la  Sacra  funzione  in  una  Congrega  profa- 
na. Perochè  è  sempre  più  facile  }  che  il  buo- 
no si  accomodi  al  tristo,  che  il  tristo  al  buo- 
no; mentre  il  bene  non  è  così  attaccaticcio, 
come  lo  è  pur  troppo  il  male.  E  ben  ci  di- 
mostra P  esperienza,  che  conversando  un  ma- 
lato col  sano  ,  non  gli  si  attacca  la  sanità  ; 
ma  bensì  al  sano  sowente  gli  si  appiglia  la 
malattia.  Sino  nel  Cielo  osservano  gli  Astrolo* 
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gi ,  che  se  un  Pianeta  propizio  ,  e  benefico  , 
si  accompagna  e  congiunge  con  un  altro  ma- 
ligno e  nocevole  ,  produce  anch'  egli  infauste, 
e  perniciose  influenze:  Tanta  è  la  forza  di 
un  mal  accoppiamento.  Di  più  basta  talora 
un  solo  vizioso  a  pervertire  un'  intera  Co- 
munità di  virtuosi  ,  e  non  sarà  bastevole  tut- 
ta questa  a  convertire  quell'  uno  ?  In  quella 
guisa  che  un  Cedro  marcito  e  putrido  ,  posto 
in  una  gran  cesta  di  altri  cedri  belìi,  freschi, 
e  odorosi ,  è  sufficiente  a  corromperli  ,  e  pu- 
trefarli tutti ,  e  tutti  insieme  non  sono  bastan- 
ti a  curare  ,  ed  abbonire  quel  solo. 

s.  il 

/  medesimi  pericoli  accresciuti 
dal  cornuti  nemico. 

11  Demonio  ben  consapevole,  quanto  siano 
perniciose  tali  Veglie  ,  procura  di  guadagnar- 
si qualche  malvaggio  ,  e  d'  intrometterlo  nel- 
V  adunanza  ,  e  conversazione  de'  buoni,  assi- 
curandosi, che  così  arriverà  a  fare  una  buo- 
na conquista  d'anime.  Egli  la  fa  da  scaltro 
Cacciatore  ,  il  quale  volendo  far  preda  di 
quelli  uceili  ,  che  vanno  in  turma  ,  ne  pren- 
da uno  vivo  ,  e  legatogli  al  pie  un  lungo  fi- 
lo tutto  intriso  dì  vischio  ,  io  lascia  volar  via 
in  libertà.  Questo  ito  a  trovare  gli  altri  della 
sua  specie  ,  si  mette  in  mezzo  della  lor  frot- 
ta ,  ove  toccando  col  filo  impania  or  questo  , 
or  quello  ,  molti  ne  invischia  j  sicché  il  Cac- 
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datore  tirando  poi  a  se  lo  spago  ,  ne  fa  di 
molli  copiosa  caeciaggione.  Fate  voi  il  riscon- 
tro del  Demonio,  che  con  un  Giovinastro 
macchiato  di  viziose  lordure  ,  e  introdotto 
nella  radunanza  di  altra  gioventù,  ne  conta- 
mina e  cattiva  tutta  la  comitiva,  per  presentarne 
un  abbondante  caccia  al  Lucifero. Questo  vezzo 
del  maligno  spirito  fu  ben  significato  da  Sani' 
Efrem  :  Cum  capta  a  Daemone fuerìt  ani- 
ma :  ad  alias  decipiendas  sii  quasi  la* 
queus    De  rect    viv.  rat. 

Non  ha  bisogno  d'assister  molto  il  Demonio 
alle  veglie  colle  sue  inique  tentazioni  ,  quan- 
do gli  è  riuscito  di  farvi  capitare  qualche  per» 
sona  malvaggia  ;  può  andarsene  altrove  ,  sicu- 
ro di  lasciare  ivi  chi  in  suo  luogo  supplisca 
per  lui  ,  e  sia  (  come  disse  il  Nazianzeno  di 
Giuliano  Apostata,  or  in  Julian)  Supplemen- 
twn  Diaboli.  Costui  abbastanza  metterà  in 
campo  discorsi  laidi,  gesti  immodesti,  male 
persuasioni.  Di  questo  appunto  ci  ammonì  il 
Salvatore  colla  celebre  parabola  della  Zizania, 
dicendo  ,  che  il  nemico  del  genere  umano  , 
di  notte  tempo  ,  troppo  opportuno  alle  sue 
insidie  ,  seminò  del  mai  loglio  in  mezzo  del 
buon  grano  ,  non  già  per  fare  raccolta  di 
maggior  loglio  di  cattivi,  ma  per  dare  il  gua- 
sto al  frumento  de'  buoni  :  Come  ingegnosa- 
mente osservò  San  Pier  Crisologo  ,  Inter  in- 
riocentes  nequitiam  serere  consuescit,  non 
ut  acquirat  zizania,  sed  ut  triticum  per* 
dat.  Ser.  96.  Or  che  il  Demonio  semini  il  lo- 
glio nel  frumento,  cioè  persone  malvagge  fra 
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te  virtuose  ,  facilmente  s1  intende  ,  perchè 
tale  è  il  suo  ufficio.  Ma  che  poi  :  gettato  il 
seme,  subito  se  ne  parta,  senza  assistere  a  col- 
tivarlo ,  pare  stranezza  :  Super  seminavit  zi- 
z ernia  in  medio  tritici,  et  abiiL  Matt.  i3. 
2  5.  Scuopre  il  mistero  San  Gregorio  :  Volete 
sapere  la  cagione  di  questa  subitanea  par- 
tenza ?  Eccola  :  Già  gli  è  riuscito  d*  intro- 
mettere in  quella  conversazione  ,  in  quella 
notturna  veglia  tra  buoni,  un  Uomo  tristo 
per  suo  Vicario  ,  e  sostituto  ;  non  ha  più 
mestiere  della  sua  assistenza  a  tentare.  Sa  be- 
ne ,  che  quel  compagno  farà  accuratamente 
le  parti  di  lui  ,  anzi  meglio  di  lui ,  con  più 
efficacia  e  riuscimento  a  guastare  tutta  la 
compagnia.  Cur  antiquus  Adversarius  cor 
nostrum  sua  persuasione  non  subruit  :  Ad 
hoc  nimirum  per  linguas  adhaerentium  re» 
pit.  L.  3.  Mor.  e.  ò. 

Che  se  un  malvaggio  è  bastevole  talvolta 
a  contaminare  una  radunanza  d'  innocenti  , 
quanto  di  peggio  avverrà  ,  ove  si  adunino 
insieme  nelle  veglie  alquante  persone  di  per- 
versi costumi  a  fomentarsi  scambievolmente 
la  malizia  ,  e  raddoppiarsi  facilmente  1'  infe- 
zione l  Accaderà  tra  loro  ciò  che  nelle  vi- 
pere ,  le  quali  quando  si  aggruppano  insie- 
me, si  aumentano  T  una  all'altra  il  veleno  , 
sino  ad  avvelenare  col  fiato  1'  aere  vicino  : 
Tunc  maxime  laborant  mali  (  dice  Sene- 
ca ,  Ep.  109}  ubi  plurium  vitia  miscentur 
et  in  unum  rollata  malitia  est.  Allora  gì' 
iniqui  peggiorano  ,    quando   s'  accompagnano 
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insieme  i  loro  vizj  ,  e  la  nequìzia  di  molti 
unitamente  si  accoppia.  Perocché  ,  mentre  i 
perversi  si  trovano  congiunti,  si  eccitano  l'un 
l'altro  al  male  ,  si  raccontano  tra  loro  i  pro- 
pri disordini, motteggiano  l'uno  sopra  le  dis- 
solutezze dell'  altro  :  togliendone  quel!'  ap- 
parenza di  vergogna  ,  e  dJ  infamia  ,  con  cui 
suol  comparire  la  bruttezza  del  peccato.  Si 
doleva  amaramente  nelle  sue  Confessioni  S. 
Agostino,  che  ,  sebbene  nella  licenziosa  sua 
gioventù  fosse  molto  dedito  ai  vizj  ,  pure  i 
compagni  viziosi  P  avessero  tirato  e  spinto  a 
commeUere  maggiori  iniquità,  che  non  avreb- 
be commesse  da  se  solo  ;  Perchè  si  accen- 
devano scambievolmente  nel  mal  fare  ,  come 
due  pietre  f'ocaje  ,  che  fregate  insieme  conce- 
piscono ardore  ;  e  gettano  scintille.  Confrica- 
tione  consocium  animorum  accendebatur 
pruritus  cupìditatis  meae.  Lji,  Confcap.  8. 

ESEMPIO. 

Non  so  se  niuno  de'  Santi  Dottori  con  più 
energia  di  parole  ,  e  d'  efficacia  d'esempi,  ab- 
bia riprovata  la  conversazione  ,  e  il  consor- 
zio de'  tristi  ,  che  San  Bernardino  da  Siena. 
Di  tali  rimproveri  sono  pieni  i  suoi  Sermo- 
ni ,  de'  quali  citerò  un  sol  periodo  ,  in  cui 
asserisce  ,  essere  infortunio  della  natura  u- 
mana  ,  che  quando  un  buono  conversa  con 
un  malvaggio  ,  il  malvaggio  non  resti  miglio- 
rato dal  buono  ,  ma  bensì  il  buono  infettato 
dal  malvaggio.    Rerum   natura    sic  est  ,  ut 
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quoties  bonus  malo  conjungitur  non  ex  bo- 
no  malus  melioretur  5  sed  ex  malo  bonus 
contaminetur  L.  3.  Ser,  inf,  3.  Peni.  ar.  2, 
e.  1.  Ma  meglio  dimostrò  questa  verità  col  suo 
esempio.  Imperocché  essendo  ancor  Giovane 
secolare ,  schivava  con  accurata  cautela  la 
conversazione  di  que'  condiscepoli  ,  che  era- 
no di  portamenti  licenziosi.  Né  mai  volle  com- 
mercio con  persona  ,  che  non  sapesse  esse- 
re di  buoni  costumi.  Fuggiva  certe  ricrea- 
zioni ,  e  veglie ,  che  usava  la  gioventù  Se- 
nese ;  ne  mai  per  qualunque  invito  volle  in- 
tervenirvi un  giorno;  molto  meno  una  sera. 
Trovatosi  a  caso  in  una  brigata  di  giovani  , 
un  certo  Gentiluomo  disse  una  parola  osce- 
na ,  e  scandalosa  :  alla  quale  risentitosi  Ber- 
nardino ,  e  acceso  di  santo  zelo  ,  non  a- 
vendo  riguardo  nò  alla  qualità  della  perso- 
na ,  ne  al  luogo  ove  stava  ,  alzata  in  un  su- 
bilo la  mano  gli  diede  sul  volto  una  guan- 
ciata così  sonora ,  che  la  vicinanza  la  semi. 
Ma  valse  tanto  1'  opinione  ,  che  comunemen- 
te ognuno  avea  dell5  onestà  del  Santo  Giova- 
ne, che  colui  non  osò  far  moto  alcuno,  pa- 
rendogli di  aversela  meritata. 

Ma  ciò  che  più  d'appresso  s'attiene  all'ar- 
gomento ,  essendo  già  Religioso  ,  riprendeva  , 
e  condannava  certe  combriccole  ,  che  di  gior- 
no si  facevano  nelle  piazze  ,  e  certe  veglie  , 
che  di  notte  si  usavano  tra  Uomini  ,  e  Don- 
ne nelle  Case.  Ne  solo  nelle  Case  ;  ma  an- 
che nelle  Chiese  voleva  che  le  persone  di 
diverso    sesso  stessero  tra  loro    separale.  On- 
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de  ,  predicando  egli  in  varie  Città ,  facea  ti- 
rare un  riparo,  o  tappeto  in  mezzo  del  Tem- 
pio ,  acciocché  i  maschi  stessero  divisi  dal- 
le femmine,  e  non  potessero  insieme  con- 
versare :  il  che  esattamente  si  osservava,  So- 
lo un  Giovinastro  di  nobil  lignaggio  in  Sie- 
na ebbe  ardimento  di  trasgredire  quest'  or- 
dine ;  non  contentandosi  di  mettersi  in  libe- 
ra conversazione  colie  Donne  nelle  Case  , 
ma  volendo  anche  proseguirla  ne'Sacri  Tem- 
pj.  Ammonillo  piacevolmente  il  Santo  ,  che 
si  mettesse  a  sedere  tra  gli  Uomini.  D;spreg- 
giò  colui  con  imprudenza  l'ammonizione  >  e 
seguitò  a  porsi  dalia  parte  delle  femmine. 
Onde  Bernardino  mosso  da  Santo  sdegno  gli 
minacciò  la  divina  vendetta  :  Che  temeva  as- 
sai ,  che  non  gli  soprastasse  una  presta  ,  e 
sciagurata  morte.  E  la  minaccia  non  tardò 
molto  ad  effettuarsi  :  Imperocché  ito  il  Gio- 
vinastro ad  Ancona  ,  cadde  in  grave  delitto  , 
ove  convinto  reo  di  pena  capitale ,  gli  fu 
con  publica  infamia  troncata  per  mano  del 
Carnefice  la  testa.  Così  a  colui  ,  che  non 
volle  separarsi  dalla  mala  conversazione  del- 
le Donne  ,  fu  spietatamente  separato  dal  bu- 
sto il  capo. 

Laurent ius  Surius   20.    Maji    in  ViL  6. 
Bernardini, 
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DANNI  DELLE  VEGLIE   LICENZIOSE 

GAP.    Ili, 

J.  I. 

R 

-^enchè  siano  esposti  1  gran  mali ,  che 
procedono  datali  conversazioni,  massimamente 
notturne  >  ad  ogni  modo  ne  accennerò  in  com- 
pendio alcuni  altri,  annoverati  da  S.  Crisosto- 
mo, perniciosi  parte  all'anima,  e  parte  al 
corpo.  Quanto  all'anima,  va  provando,  che 
le  conversazioni  dissolute  la  spogliano  d'  o- 
gni  virtù  ,  e  la  investono  di  molti  vizj  :  di- 
sviano dagli  onorati  studj,  ed  inviano  ad  e- 
sercizj  vili,  e  pregiudiciali  ;  come  giuochi, 
sollazzi  ,  passatempi  :  sconsigliano  le  buone, 
e  virtuose  fatiche,  e  consigliano  l'ozio  e  l'in- 
temperanza; esterminano  dall'  anima  il  timor 
di  Dio ,  e  il  desiderio  de'  beni  eterni  e  v'in- 
troducono l'amor  della  voluttà  ,  e  ia  brama 
delle  cose  temporali ,  fanno  seguitare  i  det- 
tami del  Mondo,  trasgredire  le  ìe^i  di  Dio. 
Insomma  ,  dice  il  Santo  Dottore  non  esservi 
male  cos'i  nocevole  ,  e  pernicioso  all'  anima 
come  la  compagnia  ,  e  la  conversazione  delle 
persone  malvagge.  Nihil  ita  perniciosum  , 
ac  pestiferum  ,  ut  consuetudo  pravorum 
homìnum ,  ac  conversatici.  Hom.  60.  in 
Matt, 

Quanto  poi  al  corpo,  siegue  adire  :  lungo 
sarebbe  parlare  qui   delle,  infermità  ,  che  tal- 
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volta  si  contraggano  neir  andata  ,  e  nei  ri- 
torno dalle  veglie  di  notte  tempo.  Perochè 
si  tralascia  il  riposo  dovuto  alla  natura  :  si 
espone  la  vita  all'  intemperie  notturne  ;  s'  in- 
contrano talora  per  via  accidenti  improvisi' 
Non  sono  rare  le  risse  ,  gelosie  ,  i  rancori  > 
le  nemistà  ,  che  si  eccitano  in  tali  conver- 
sazioni. Quanta  dissipazione  di  beni  tempora- 
li ;  mentre  per  fare  splendida  comparsa  ,  si 
spende  ,  e  si  spande  sopra  le  sue  facoltà  ! 
Quanta  jattura  di  riputazione  ,  e  di  buon 
credito  appresso  coloro,  che  veggendo  una 
persona  frequentare  tali  tresche  ;  la  stimano 
nemica  di  virtuosi  impieghi  ,  e  amante  di 
passdtempi  licenziosi  !  Certamente  chiunque 
si  diletta  di  queste  importune  ricreazioni ,  se 
vi  farà  seria  riflessione,  troverà  senza  dubbio, 
che  gli  recano  più.  affanno  ,  che  piacere  : 
Perchè  ordinariamente  terminano  i  danni  del- 
la sanità,  i  rimorsi  di  coscienza  ,  in  dolo- 
rosi pentimenti.  Onde  si  risolverà  di  tralascia- 
re in  avvenire  ,  dicendo  con  quel  saggio  Fi- 
losofo:   Non  tanti    emo  poenitere. 

Aggiungiamo  il  sentimento  di  Sant'Ambro- 
gio: Benché  uno  di  buoni  costumi  }  con  ret- 
ta intenzione  vada  alle  veglie,  se  ivi  si  tro- 
va qualche  persona  malvaggia ,  e  bastevole  a 
trarre  anche  sopra  de  giusti  grave  gastigo.  Pe- 
rochè lo  permette  talora  Iddio  ,  per  insegnar- 
ci sfuggire  la  conversazione  de  viziosi.  Come 
ben  V  asserisce  il  Santo  Vescovo  ,  cemen- 
tando quel  testo  del  Vangelo  :  Motus  ma- 
gnus  J'actus  est  in   mari  ,    ita   ut  navicula 
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operiretur  Jluctibus.  Matt.  8-  24*  Osserva 
egli ,  che  in  quella  nave  vi  era  San  Pietro 
con  gli  altri  Santi  Apostoli  ,  e  che  non  per- 
tanto Cristo  die  potestà  a'  venti  di  metterla 
sossopra  con  gran  pencolo,  e  grave  tuba- 
zione de'  suoi  cari  discepoli.  E  perchè  tanta 
sciagura  ?  Ne  adduce  questa  ragione.  Perchè , 
sebbene  in  quella  barca  vi  era  il  Principe 
degli  Apostoli  con  gli  altri  Colleghi  tauto  di- 
letti a  Dio  ,  e  pieni  di  grazia  ,  pure  vi  si  ri- 
trovava insieme  lo  scellerato  Giuda  ,  che  so- 
lo sopra  di  tutti  trasse  tanto  disastro  :  Haec 
erat  periculi  causa  :  E  rat  quidem  ibi  Si- 
mon Petrus  ,  sed  etiam  erat  ibi  proditor 
Judas.  Et  licei  esse  Petrus  firmus  suis 
meritis ,  perturbatur  tamen  criminibus  prò* 
ditoris.  Ser.  in  Vom.  5.  post  Peni. 

s  n. 

Quanto  si  debban  temere  tali  pericoli. 

Chi  ha  fior  di  saviezza  ,  fugge  quanto  più 
può  le  conversazioni  pericoIoseJl  saggio  Giacob- 
be si  partì  dalla  Casa  paterna  ,  per  andare 
in  Mesopotamia  a  far  le  nozze  con  Rachele 
Una  sera  fu  sorpreso  dalla  notte  in  campa- 
gna ,  e  si  risolvè  di  trattenersi  ivi  piuttosto 
che  affrettare  i  passi  per  entrare  nella  Cit- 
tà di  Luza  poco  discosta.  Onde  raccolse  al- 
cune pietre  per  farsene  capezzale  ,  e  vi  ri- 
posò sopra  la  notte  senz'  agio.  Tulit  de  la- 
pidibus,  qui  jacebant,et   supponens  capi- 
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ti  sito  ,  dormivit  in  eodem  loco.  Gen.  28. 
11.  Ricercano  i  sacri  Interpreti  Ja  cagione  , 
per  cui  un  tanto  Personaggio  volesse  piut- 
tosto patire  quel  grave  incomodo  una  notte 
sopra  la  durezza  delle  pietre,che  entrare  nella 
Città,  ove  trovato  avrebbe  agiato  ospizio, 
e  sarebbe  stato  cortesemente  accolto.  Eccone 
la  ragione  riferita  da  Giuseppe  Ebreo.  Sapea 
Giacobbe,  che  in  quella  Città  v'erano  Uomi- 
ni perversi  ,  dediti  a  vizj  ;  nemici  del  vero 
Dio;  e  però  non  ebbe  animo  di  conversare 
con  esso  loro  neppure  una  notte  ,  per  tema, 
di  non  infettarsi  de'loro  mali  costumi.  No- 
ctu  hospitatur  in  campis,  suspectos  habens 
habitatores  Civitatis  propter  eorum  ma- 
litiam. 

Quindi  dal  Santo  Patriarca  dovrebbero  ap- 
prendere un  bel  documento  dalle  veglie  gli 
amanti  di  esse.  Se  egli  volle  dormire  in  cam- 
pagna ,  air  inclemenza  dell'  aria,  sopra  duri 
sassi ,  piuttosto  che  avere  comodissimo  allog- 
gio con  pericolo  di  malvaggia  compagnia  ; 
quanto  più  dovrebbono  essi  contentarsi  di  ri- 
posare nelle  lor  case ,  in  letti  morbidi  e  sof- 
ìici ,  con  ogni  sorte  d'  agi  ,  piuftostochè  an- 
dare con  incomodi  a  que'  passatempi  nottur- 
ni,che  recano  loro  più  travaglio  che  diletto  !  Se 
Iddio  ordinasse  loro  ,  Vigilate  ,  et  orate  > 
ut  non  intretis  in  tentationem.  Mat.  16.  41 
che  stessero  la  notte  vegliando  ,  e  orando  , 
per  non  esporsi  a  tentazione  ;  dovrebbero  pu- 
re ubbidire  :  Ma  ,  mentre  si  contenta ,  che 
godono  dolce  riposo  nella  propria  Casa  ,  co- 
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me  mai  vogliono  andare  con  disastroso  peri- 
tolo ad  incontrar  le  medesime  tentazioni  nel- 
le Veglie  ? 

Fosse  stato  in  piacer  del  Cielo  ,  che  P  A- 
postolo  S.  Pietro  avesse  seguitato  a  dormire 
neir  Orto  di  Getsemani  ,  e  non  si  fosse  mai 
trasferito  nella  Sala  del  Pontefice  Caifa.  Se 
non  si  fosse  messo  quella  sera  nella  com- 
briccola de'  nemici  di  Cristo  ,  non  avrebbe 
alla  dimanda  d'  una  vii  fante  rinegato  il  suo 
divin  Maestro .  ;  ne  alla  richiesta  di  quegli  em- 
pi Soldati  confermata  la  negazione  con  isper- 
giuro.  Gran  forza  della  perversa  compagnia  , 
fare  che  un  Apostolo,  dopo  aver  confessato 
Gesù  Cristo  per  figliuolo  di  Dio:  Tu  es  Chri- 
stus  filius  Dei  vìvi-,  dopo  averlo  veduto  glo- 
rioso sul  Taborre  ;  dopo  aver  protestato,  che 
era  piuttosto  pronto  a  morire  >  che  a  negar- 
lo ;  arrivi  a  tal  eccesso  di  vergognarsi  di  es- 
ser riconosciuto  per  suo  discepolo,  d'acco- 
starsi con  gli  sgherri  a  rifiutarlo  con  esecran- 
do giuramento.  Ora  vada  chi  vuole  a  fidarsi 
della  sua  costante  virtù  in  mezzo  di  una  per- 
versa conversazione,  se  una  tal  Colonna  di 
Santa  Chiesa  tremò,  e  cadde, 

ESEMPIO. 

Non  mancano  formidabili  avvenimenti  a 
comprovare  ,  che  chi ,  eziandio  innocente  ,  si 
mette  in  compagnia  de'  colpevoli  ,  si  sotto- 
pone alla  pena  delle  lor  colpe.  Così  minacciò 
Iddio  ad   Israele  per  il   Profeta  Ezecchieilo  : 
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Oecidam  in  te  Justum  y  et  impium.  Ezech. 
21.  5.  Imperocché  se  l?  empio  h  punito  per 
i  suoi  delitti,  il  Giusto  soggiace  talora  alla 
medesima  punizione  ,  e  per  non  essersi  sot- 
tratto dalla  di  lui  compagnia.  Alcuni  casi  ne 
adduce  Fabio  Giustiniani  sopra  Tobia  ,  de' 
quali  ne  rapporterò  uno.  Pellegrinando  due 
Compagni,  ebbero  verso  una  sera  a  passare 
presso  ad  una  Casa  villareccia  di  ricreazio- 
ne, ove  udirono  il  tripudio  di  una  brigata  , 
che  stava  ivi  in  galloria  con  suoni  ,  canti  , 
e  bagordi,  Uno  di  loro  ebbe  curiosità  e  va- 
ghezza  d'  entrar  là  dentro ,  e  mettervisi  in 
conversazione.  L' altro  più  cauto  contradicen- 
do lo  pregò ,  lo  scongiurò  a  non  andarvi  , 
prevedendo  che  fosse  per  avvenirgli  qualche 
disastro  ,  secondo  V  avviso  di  Dio  per  Gere- 
mia :  Non  ìngredieris  domum  convivii  3  ut 
sedeas  cum  eis  :  Ego  enim  auferam  de 
loco  isto  vocem  laetitiae.  Jer.  16.  9.  Non 
entrare  in  Casa  di  convito  ,  per  metterti  a 
sedere  con  i  convitati  :  Perchè  io  lorrò  da 
questo  luogo  i  canti  d1  allegrezza. 

Ma  furono  consigli  3  e  preghiere  suggerite 
a  sordo.  Perchè  quegli  ostinato  nella  sua  ri- 
soluzione 3  vi  si  trasferì  ,  in  tempo  che  più 
•che  mai  si  stava  in  dissoluta  allegria.  Entrato 
godeva  di  quella  lesta  ,  quando  sorta  tra  loro 
rissa,  uno,  messo  mano  alla  spada,  commise 
un  omicidio.  Sparsane  immantinente  la  fama, 
V  accorse  la  Corte  della  Giustizia  ,  e  fé  pri- 
gione il  micidiale  insieme  col  pellegrino  ;  co- 
mc  complice  ,  e  sollecitatore    del  misfatto.  Si- 
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che  ambedue  fra  pochi  giorni  furono  con- 
dannati a  pena  capitale.  Ed  allora  il  non 
colpevole  del  delitto  conobbe  tardi  a  suo  mal 
costo,  quanto  sia  pernicioso  mettersi  in  ma- 
le conversazioni  ,  nelle  quali  talora  chi  non 
delinque ,  pure  viene  a  partecipare  la  pena 
degP  altrui  delitti.  Come  afferma  San  Pier  Da- 
miani :  Cum  aliis  non  delinquitur  ,  et  alie- 
ni delieti  sup p  licia  sustinentur,  Opusc,  12. 
e.    14. 

Aìigel,  Paciuchellus  in  Jonam  Lect.  12. 
num.   32. 

QUALI  VEGLIE  S1ENO  PIÙ' DANNOSE, 

GAP.     IV. 

s         *• 

^embra  un  paradosso  quel  proverbio  del 
Savio  :  Melior  est  inquitas  Viri,quam  Mu- 
lier  b enefaciens:Eccli &.\[\.  Che  sia  miglio- 
re l'iniquità  dell'Uomo  ,  che  la  bontà  ,  o  be- 
nefìcienza  della  Donna.  L*  intelligenza  più 
saggia  ,  e  più  naturale  del  qual  testo,  reputasi 
comunemente  quella  d'Ugone  Cardinale  :  cioè 
esser  di  miglior  prò  il  conversare  con  un 
Uomo  iniquo  ,  il  quale  coi  suoi  perversi  co- 
stumi ci  rechi  abominio  ,  e  ci  faccia  eserci- 
tare la  pazienza,  che  con  una  Donna  bene- 
fattrice ,  la  quale  coi  suoi  lusinghevoli  vezzi 
ci  provochi  alla  sensualità.  Melius  est  ver- 
sari  cum  homine  iniquo  ,    quam    cum  Jbe* 
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mina  blanda.  Illius  enim  iniquitas  te  reji* 
cit  a  se  :  blandimenta  autem  hujus  te  prò- 
vocant  ad  se.  E  che  questo  sia  il  vero  sen- 
timento del  testo  ,  si  scorge  chiaramente  da 
ciò ,  che  aggiunge  ivi  1'  Ecclesiastico:  In  me- 
dio mulierum  noli  commorari.  De  vesti- 
mento enim  procedi t  tinea  ,  et  a  muliere 
iniquitas  viri.  Non  ti  porre  in  conversazio- 
ne con  le  Donne  .  Perochè  ,  come  de  vesti- 
menti si  genera  la  tignuola,  così  dalla  Don- 
na procede  la  nequizia  dell'  Uomo.  Or  quindi 
argomentisi  ,  se  con  tanta  sollecitudine  si  dee 
schivare  il  consorzio  degli  Uomini  perversi, 
come  si  è  dimostrato  ;  con  quanta  maggior 
cautela  si  debba  sfuggire  la  conversazione 
delle  Donne  lusinghiere  ,  massimamente  nelle 
veglie  ,  nelle  quali  non  s'  interviene  già  per 
interesse  spirituale,  0  temporale;  ma  per  pas- 
satempo, per  ricreazione  ,  per  dire  più  vero 
per  dilettare  i  sensi  avidi  d'  oggetti ,  che  ec- 
citano la  concupiscenza. 

Piene  sono  le  Sacre  Scritture  ,  ed  i  Santi 
Padri  d'  ammonizioni  a  scoprirci  i  pericoli  ; 
e  i  danni  di  tali  tresche  tra  Uomini ,  e  Don- 
ne. Il  Savio  ne'  Provverbj  chiama  la  Donna  , 
amica  di  ciarle ,  e  nemica  del  ritiramento , 
laccio  apprestato,  e  teso  dal  comun  Nemico 
per  fare  preda  d'  Ànime.  Mulier  praep ara- 
ta ad  capiendas  animus ,  garrula  ,  et  va- 
ga.  Prov.  7.  io.  San  Giovanni  Damasceno 
asserisce  che  il  trattenersi  ,  e  il  confabulare 
con  femmine  ,  è  un  esporre  l'anima  a  mor- 
tai caduta  1  Mulierum  mortifera  est  conver- 
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satio  ,  et  confabulano.  L.  Parai  e.  76.  li 
Serafico  San  Bonaventura  ci  avverte  che  cer- 
te radunanze  di  Donne  sono  le  fortezze  ,  e  i 
castelli  del  Demonio  ove  pianta  il  suo  sten- 
dardo ,  e  ripone  le  sue  forze  ,  e  le  sue  ar- 
mi, per  combattere  ,  e  debellare  la  più  co- 
stante virtù  :  Mulieres  sunt  castra ,  in  qui- 
bus  Diabolus  ponìt  vexilla  ,  et  arma.  T.  1 
in  Diaet'  Sai.  e.  4.  Non  si  può  facilmente 
dire  quanti  disordini  nascono  in  tali  Veglie 
per  la  familiar  conversazione  deJ  maschi  col- 
le femmine  }  massimamente  de'  giovani  con 
le  fanciulle  :  mentre  gli  uni  sedono  a  canto 
delle  altre  ,  senza  riserbo  ,  ragionando  ,  riden- 
do ,  scherzando ,  e  tenendo  trebbi  con  esse  a 
lor  piacere  :  E  talvolta  si  fanno  queste  com- 
briccole a  lume  mezzo  morto ,  e  mezzo  vivo, 
acciochè  abbia  non  pur  la  lingua  ,  ma  in  fin 
la  mano  campo  opportuno  da  stendersi  scam- 
bievolmente senza  rispetto.  Onde  si  eccitano , 
e  si  fomentano  amori  impuri  ,  per  li  quali 
non  di  raro  si  arriva  a  perdere  la  verecon- 
dia ;  e  poi  V  onestà  ,  e  talvolta  sino  a  met- 
tere uno  sfregio  in  fronte  ad  uua  onorata  fa- 
miglia ,  che  prende  le  armi  per  vendicarne 
r  oltraggio.  Ecco  in  che  disordinati  misfatti 
vanno  più  volte  a  finire  queste  detestabili 
radunanze    dell'  uno  ,  e  dell'  altro  sesso. 

Nella  Libia  nascono  frequentemente  strani 
mostri ,  sapete  la  cagione  ,  che  ne  adduce 
Aristotele  ?  X.  8.  Hist.  Anim.  cap.  28.  Ec- 
cola. Quello  è  un  Paese  aridissimo  ,  ove  mai 
non  piove.  Onde  le  fiere  di  que'  boschi   siti- 
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bonde  ,  per  trovar  refrigerio  alla  lor  scie , 
sono  costrette  a  concorrer  tutte  insieme  alle 
rive  d'  un  medesimo  fiume  ad  abbeverarsi.  Ove 
conversando  unitamente  animali  diversi  di  spe- 
cie ,  differenti  di  natura  ,  per  lo  scambievole 
affetto  ,  che  concepiscono  tra  loro  nel  com- 
mercio,  vengono  a  generare  quelle  per  così 
dirle  chimere  di  mostruosi  parti.Qr  figuratevi 
che  poco  diversi  eccessi  accadono  nelle  trop- 
po libere  conversazioni  d'  ogni  sesso  nelle 
Veglie'E  se  pure  non  si  trascorre  in  opere  pec- 
caminose, si  pecca  col  pensiere ,  si  pecca  con 
li  sguardi  ,  co'  gbigni  ,.  co'  desiderj,  che  spes- 
so non  sono  colpe  inferiori  air  opere  ,  alme- 
no sono  più  frequenti  :  Perocché  insegna  re- 
terna  verità  :  Omnìs ,  qui  viderit  mulierem. 
ad  concupiscendum  eam  jam  maechatus 
est    eam  in  corde  suo.  MaL  5.  27. 

ESEMPIO. 

Conosceva  bene  questa  verità  San  Lodovi- 
co ,  prima  Frate  de'  Minori ,  e  poi  Vescovo 
di  Tolosa  ,  il  quale  ancor  giovane  nella  Cor- 
te di  suo  Padre  Carlo  Re  delle  due  Sicilie  ^  e 
in  quella  di  suo  Cognato  Pietro  Re  d'  Arago* 
na,  non  volle  giammai  intervenire  a  conversazio- 
ne di  Donne  ;  delle  quali  fuggiva  con  tanta 
cautela  V  aspetto  ,  e  il  colloquio  ,  che  essen- 
do poi  Religioso  ,  e  Vescovo  ,  non  si  mise 
mai  a  parlare  da  solo  a  solo  con  ni  una.  In- 
terrogato da  gran  Personaggi  :  Quomodo  foe- 
minas  fugis  ,  qui  de  Jbemina    natus   es  ? 

10 
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Perchè  tanto  schivare  le  fé  mine:  essendo  pur 
nato  di  femmina?  Saggiamente  rispose:  Ideo 
eas  fugio ,  quia  de  una  earum  natus  sum; 
Perciò  appunto  le  schivo  ,  perchè  sono  nato 
da  una  di  loro;  acciocché  la  mia  natura  non 
abbia  mai  desiderio,  né  pensiero  di  seguire 
e  imitare  la  sua  origine.  Il  sale  è  prodotto 
e  formato  dall'  acqua  ,  e  pure  ,  se  si  accosta 
a  toccar  1'  acqua  ,  si  dissolve  e  corrompe  : 
così  r  Uomo  nato  di  Donna  ,  appressandosi 
poi  alla  Donna  ,  patisce  detrimento  ,  e  disso- 
luzione. 

Più  graziosamente  spiegò  la  medesima  ve- 
rità un  altro  Frate  Minore  ,  gran  Servo  di 
Dio.  Donna  Sancia  Sorella  d'  Alfonso  II.  Re 
di  Portogallo  avea  tra  le  sue  Damigelle  una 
di  nobilissimo  sangue  ,  e  d'  eccellente  virtù  , 
nomata  Maria  Grazia  :  la  quale ,  essendo  tut- 
ta dedicata  ad  esercii)  spirituali  ,  desiderava 
ardentemente  di  conferire  della  perfezione  col 
suddetto  Religioso.  Ma  egli  sempre  rifiutò  l'in- 
vito di  portarsi  in  Corte  ;  sino  che  fu  costret- 
to da  richiesta  Reale  ad  andarvi.  Allora  egli 
vi  si  trasferì,  ed  entrò  neirappartamento  del- 
le Damigelle  :  ma  in  una  strana  guisa  ,  con 
un  fascetto  di  paglia  nella  sinistra  mano  ,  e 
nella  destra  con  un  cereo  acceso  ;  cui  appe- 
na entrato  accostando  alia  paglia,  subito  1'  ar- 
se ,  e  la  consumò ,  dicendo  :  Domina  >  id- 
circo  tuum  quamvis  pium  recuso  familiare 
consortium  ,  quia  quod  paleae  ex  ac cessa 
ad  ignem  nactae  sunt ,  nanciscuntur  edam 
viri  religiosi ,  qui  cani  foeminis  saepe  fa*. 


17i  . 
miliarius  colloquuntur.  Perciò  ,    Signora  ,    io 

rifiuto  la  vostra  conversazione  ,    benché    pia     , 
perchè  il  male  ,  che  avviene  alla  paglia  nel- 
V  accostarsi  al  fuoco  ,   sortiscono    gli    Uomini 
religiosi ,  che  si  mettono  in  colloqui  familiari 
colle    femmine.    11     qual     sentimento     narra 
S.  Gregorio    Magno    essere    prima    stato    del 
santo     Sacerdote     Orsino    quando    moribondo 
disse  ad  una  Donna  ,  che    se    gli    accostava  : 
Recede  a  me    mulier  adhuc    igniculus  vi- 
viti  Paleam  tolte   Daniel,   lib.   4*  cap.    u. 
Scostati  da  me  o  Donna:    Rimovi    la    paglia  ; 
che  ancor  vive  un  può  di    fuoco.  E  con    più 
espressione  lo  disse  S.  Isidoro  :    Ante    ignem 
consistens ,  etiamsi  ferreus  sis  ,   aliquando 
dissolveris.  Proximus  periculo  ,    diu  tutus 
non  eris.  L  2.  de  solitud.  Stando    presso  al 
fuoco  ,  ancorché  tu  sia    di    ferro  ,    sarai    ben 
tosto  incenerito ,  e  dissoluto.  Vicino  al  perico- 
lo ,  non  avrai  lungamente   sicurezza. 

Sur.  in  Vita    Sancii    Lodovici    ig.   Au- 
gusti. 

Vading.    in    Armai.    Minor.    Art.    1217. 
num.  24. 

$.  IL 

Sono  dannose  alla  più  costante  virtù 

Vi  sono  degli  animosi  ,    che    in    tali   Veglie 
di  libera  conversazione,  presumono  non  esser- 
vi   per  loro  pericolo    di  caduta. Confidano  nel- 
la propria  virtù  ,  parendo  loro  d'aver  ben  do- 
lo * 
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me  le  passioni.  Confidano  soverchiamente  nel- 
la divina  grazia  ,  sperando  ,  che  Iddio  deb- 
ba loro  assistere  ne' rischi ,  ne'  quali  con  i- 
spontanea  baldanza  si  portano.  O  praesum- 
ptio  nequissima  !  Eccl.  67  3.  esclama  l'Ec- 
clesiastico. Oh  presunzione  non  solo  temera- 
ria ,  ma  anche  iniquissima  !  I  santi  più  illu- 
stri ,  che  menarono  la  lor  vita  in  orazioni  , 
in  lagrime ,  in  mortificazioni  ,  in  penitenze  , 
non  si  fidavano  nella  propria  probità, ne  del- 
l' assistenza  del  divin  ajuto  ,  dopo  i  meriti  di 
lunghi  servigj  prestati  a  Dio:Ma  fuggivano  ta- 
li conversazioni,  protestando  con  ingenua  sin- 
cerità di  non  prometlersi  la  vittoria  delle  ten- 
tazioni y  se  non  pugnando  all'  uso  de'  Parti  , 
cioè  non  facendo  fronte  al  nemico  con  resi- 
stere ,  ma  voltandogli  le  spalle  col  fuggire,  il 
costoro  ben  pasciuti,  ben  vestiti  ,  e  dominati 
dalle  passioni  si  stimeranno  sicuri  ne'  più  ar- 
rischiati cimenti  ! 

Ma  niuno  con  più  energia  persuade  la  fuga  di 
somiglianti  conversazioni  con  Donne  ,  che 
San  Girolamo  nell'  Epistola  al  giovane  Nepo- 
ziano  :  Vide  ne  sub  eoclem  tecto  mauser is 
cum  mulieribus  :  nec  in  praeterita  castità- 
te  confidas.  Nec  Davide  sanctior,  ne  Sani- 
psone  Jbrtior  >  nec  Salomone  potes  esse 
sapientìor.  Memento  semper  quod  Para- 
disi colonum  mulier  de  sua  possessione 
ejecerit,  Guarda  bene  di  non  trattenerti  nel- 
la stessa  Gasa  con  Donne.  Non  ti  ridare  del- 
la passata  tua  pudicizia.  Non  sei  più  Santo 
di  Davide  ,  né  più  forte  di  Sansone  -,  né    più 
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saggio     di    Salomone.    Rammemorati    sempre 

che  una  Donna  cacciò  )'  Uomo  dal  Paradiso  , 
che  era  sua  possessione. E  veramente  chi  può 
fidarsi  della  sua  virtuose  un  Davidde  pieno  di 
Spirito  Santo,  perfetto  secondo  il  cuor  di  Dio, 
per  essersi  posto  a  rimirar  Bersabea  ,  cadde 
nel  deplorami  misfatto  ?  Se  Sansone  prodigio 
di  fortezza  ,  per  la  domestica  conversazione 
con  Dalila  ,  rovinò  in  miserabilissimo  stato  ? 
Se  Salomone  il  più  Savio  uomo  del  Mondo , 
per  essersi  dimesticato  colle  femmine  ,  si  la- 
sciò ridurre,  prima  a  detestabile  lussuria,  e 
poi  ad  esecranda  Idolatria  ?  Come  mai  potrà 
un  Uomo  imperfetto  ,  fragile ,  e  insipiente  re- 
sistere nelle  veglie    troppo  libere  ? 

Convien  dire  che  Salomone    accecato    dalla 
passione    non  si   rammentasse  de'  saggi  docu- 
menti ,  che  dati  avea  ,  quando  espose  la    dif- 
ficoltà   di    conservare    1'  innocenza    in   simili 
cimenti,  recando  due  ben   espressive  similitu- 
dini :    Nunquid   potest    homo    abscondere 
ignem  in  sinu  suo ,  ut  vestimento,  illius  non 
ardeant  ?    aut  ambulare  super  prunas  ,  ut 
non  comburantur   plantae  ejus  ?    Sic    qui 
ingreditur  ad  mulierem  proximi  sui  ,  non 
erit  mundus  ,  cum   tetigerit  eam.  Prov.    6. 
27.  Può  forse    uno  riporsi  in   seno   il  fuoco  , 
senza  che    ardano     le    sue    vesti  ?  o    passeg- 
giare sopra  i  carboni  accesi  ,  senza    bruciarsi 
le  pianta  de'  piedi  ?  Così  chi  entra  nella  Casa 
della    Donna  altrui  ,  non  rimarrà  senza    mac- 
chia al    solo  toccarla.  Certamente  in  molte   di 
tali  combriccole  vi  vorrebbe  un  miracolo  del- 
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la  Divina  grazia  ,  per  mantenersi  illeso  da  o« 

gni  colpa.  Ma  Iddio  non  suol  fare  de'  miraco- 
li, ove  pare  che  egli  voglia  approvare,  e  au- 
tenticare la  presunzione  di  chi  senza  ragione 
va  a  mettersi  in  tali  pericolose  veglie, 

ESEMPIO. 

À  confondere  1'  arrogante  temerità    di  colo- 
ro ,  che    vaghi   di  tali   femmine,  e  conversazio- 
ni ,     s' arrischiano    di  mettersi    nelle   fiamme  , 
sperando  di  non  patirne  gli  ardori,  vale  molto 
il  lagrimevol  racconto  dell'  Abate  San  Macca- 
rio   nelle    sue    Omelie.    Questi   a   dimostrare  , 
che    Mulieres  apostatare  faciunt    Sapien- 
tes.  Eccli.  19.  2.  quanta  sia  ia  forza  delia  fa- 
miliarità  con  donne   a  pervertire  la   più  sag- 
gia,    e  costante  virtù,  adduce   il    caso    d'  un 
fortissimo    Campione  della  Fede.  Cristo  ha  de- 
finito nel  Vangelo,   non    esservi    più   fina  ca- 
rità ,  che  il  dare  ia    vita  per  V  amico  :  Majo- 
rem  hac  dilectionem  nemo  habet  ,  ut  ani- 
mam  suam  ponat  quis  prò  amicis  suis.Jo. 
i5.  i5.  E  là  vita  offerse   al    Martirio    un    ge- 
neroso Cristiano  ,  per  amore   di  Cristo.  Fu  dal 
Tiranno  condannato  a  spietati   tormenti   ;    di- 
steso  a    penare    sull'  Eculeo  ;    abbruciato  ne' 
fianchi  con  lamine  infuocate  ,  e  conquiso  con 
altri  dolorosi  martori  per    farlo   rinegare.  Ma 
egli    stette    sempre    fermo  e    costante  ,  come 
una  Torre  di  diamante  ,  nella  confession  del- 
la Fede0  Onde  il  Tiranno  disperando    di    pò- 
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terlo  superare  come  invincibile ,    lo    rimandò 
alla   prigione  a  perire  di  lenta  morte. 

Ivi  una  pietosa  Donna  9  fedele  anch'  essa 
di  Cristo  ,  a  titolo  di  carità  ,  prese  V  assunto 
di  curarlo  delle  ferite  ,  e  di  porgergli  il  nu- 
trimento, e  di  confortarlo  con  altri  ristori. 
Con  tali  frequenti  visite  contrassero  tra  loro 
famigliare  amicizia  ;  la  quale  a  poco  a  poco 
passò  in  amor  profano  ;  a  cui  succedettero 
discorsi  amorosi  ,  e  scherzi  lusinghieri.  Che 
più?  arrivarono  tanto  oltre  che  con  esecrabil 
eccesso  contaminarono  quella  carcere  ,  stata 
albergo  di  multi  Santi  Martiri.  E  voglia  il  Cie- 
lo. ,  che  quel  miserabile  non  sia  poi  ito ,  in 
pena  di  tal  misfatto  a  sottoporre  a  maggiori 
supplizj  de'  Demonj  le  cicatrici  di  quelle  pia- 
ghe, che  avea  sofferto  per  Cristo.  Or  ecco 
1'  orribil  caso  !  Se  un  Uomo  sì  costante  nella 
fede  ,  sì  fervente  di  carità  ,  che  arriva  sino 
a  patire  con  animo  invitto  il  martirio,  rinchiu- 
so in  penosa  prigione  ,  con  le  ferite  appena 
ben  saldate  ,  resta  abbattuto  ,  e  superato  dalla 
familiar  conversazione  d'  una  femmina  ,  nò 
di  mali  costumi  ,  né  d'  immodesti  ornamenti  ; 
come  mai  un  giovane  ben  pasciuto  ,  col  fomi- 
te de'  sentimenti  ,  nel  bollor  del  sangue  ,  po- 
trà pienamente  resistere  alla  concupiscenza , 
conversando  nelle  veglie  assai  libere  con  don- 
ne ornate  ,  e  vezzose  ?  A  che  con  ragione 
ci  avverte  Sant'Agostino  di  slare  ben  all'erta  ; 
protestando  d5  aver  esso  per  esperienza  vedu- 
ti in  tali  radunanze  cadere  a  terra  i  cedri 
del  Libano .:  Quanto   più  dunque    debbon    te- 
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mere  le  fragili  canne  !   Experto  crede  :  co- 
rani Deo  non  mentior:  Cedros  Libani  sub 
hac  peste  cecidisse  reperi. 

P.  Henri cus  Engelgrave  Lux     Evangel. 
Dom.  i5.  post  Pent.  $  1. 

SALUTARI  CAUTELE  PER  LE  VEGLIE 

C  A  P.     V. 

SI- 


N. 


1  on   v'  ha  dubbio ,  che  il  miglior  preser- 
vativo da'  difetti  sensuali,  che  accadono  nelle 
veglie  ,  non  sia    la     fuga.    Così    espressamente 
insegna  S,    Agostino  ,   comentando    quel    testo 
di  S.  Paolo  :  Fugite  fomicationem  :  1.  Cor. 
6.  8,  Ove  osserva ,  che    1'  Apostolo ,   parlando 
degli  altri  vizj,   vuole  che    contro  essi  si  faccia 
fronte,  si  resista  ,  si  combatta.  Ma  per    1'  op- 
posto contra    il  vizio  della   sensualità  prescri- 
ve ,  che  si  rivolgan  le    spalle  ,  che    si    pren- 
da la  fuga.   Cum   omnibus  uitiis  prae  dicave', 
rit  Apostolus  esse  resistendum  ,  dum  coiu 
tra  libidinem  loqueretur  3  non  dixit  s    Re- 
sistite ,  sed  Fugite.  Ser.  2.  in  Dom.  5  post 
Trin.     Imperocché     in    queste      battaglie    del 
senso  niuno  riporta  vittoria  ,  se  non  i    timo- 
rosi, i   pusillanimi  ,  i  codardi   ,   che    tremano 
ne'  pericoli  ,  si  ritirano  indietro  ,  abbandonano 
il  campo.  Come  già  dÌGea,sebbene  ?enz'  altret- 
tante ragioni  ,  quel  Capitano    Spavento  ,  fug- 
gitivo dal    conflitto  :   Meglio   è  che    si    dica 
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di  me.  Quindi  fuggì  ,  che  quivi  perì.  Mol- 
to più  ne'  combattimenti    del   senso    è    meglio 
il    fuggire,  per   non    esser  vinto  ,  che   1'  esser 
vìnto,  per  non  fuggire. 

Ma  perchè  non  sempre  si  possono  sfug- 
gire le  veglie  ,  alle  quali  talvolta  obbligherà 
d'  andare  la  convenienza  ragionevole  o  della 
parentela ,  o  dell'  amicizia  di  persone  autore- 
voli, sarà  bene  proporre  alcuni  preservativi. 
San  Francesco  di  Sales  vi  consiglia  in  tali 
conversazioni  di  non  dimesticarvi  troppo  con 
persona  veruna ,  massimamente  d'  altro  ses- 
so. Astenetevi  bene  da  guardi  fissi ,  da  parole 
affettuose  ,  da  sorrisi  piacevoli  ,  da  famigliari 
accessi.  Perchè  son  questi  i  primi  lacciuoli, 
che  vi  legano  il  cuore  a  compiacervi  ,  e  di- 
lettarvi di  queste  tresche.  Una  scintilla  di  pia- 
cer sensuale  ,  che  dagi'  occhi  eli  una  spetta- 
trice vi  venga  a  cadere  sul  volto,  basterà  ad 
eccitarvi  un  incendio  nel  cuore.  Saviamente 
diceva  il  Grisoslomo  ,  che  in  tali  combriccole 
il  Demonio  ,  per  tirarci  a  gran  mali,  JSostris 
tantum  initiis  opus  habet  :  Moni.  4 .  in  Ep 
ad  Eph.  Non  ha  mestiere  d'  altro  che  d'un 
piccolo  principio,  d'uno  sguardo  immodesto, 
d'  una  parola  licenziosa.  Il  che  spiegava  più 
chiaramente  il  Serafico  San  Francesco,  dicen- 
do. Affinchè  il  Demonio  non  abbia  corde  da 
trascinarci  a  gravi  delitti  ,  bisogna  sopra  il 
tutto  guardarci  hane  di  non  dargli  neppur  uno 
de'  nostri  capelli.  Perchè  un  solo  che  ne  ab- 
bia, vi  aggiunge  tanto  del  suo,  che  ne  forma 
una  gran  fune.  Né  solo   una  fune,  ma  anche 
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una  rete  sa  tessere  de  soli  nostri  sguardi 
per  far  preda  delle  anime. Come  ben  insegna 
Sant'  Ambrogio,  che  multa  retici  tenduntur 
a  Diabolo.  Ipsi  nobis  oculi  retia  sunt  :  et 
ideo  scriptum  est, Ne  capiaris  in  oculis  tuis: 
L.  de  Poen  e.  14.  Molte  reti  ci  sono  tese  da 
Satana.  Le  sole  nostre  occhiate  sono  reti ,  di 
cui  si  serve  per  predarci;  e  però  dice  la  Scrit- 
tura :  Sta  bene  avvertito  di  non  lasciarti  sor- 
prendere da  tuoi  occhi. 

Volesse  Iddio  che  voi  costretto    talvolta   ad 
intervenire   alle  veglie  ,  foste     di    sì  autorevol 
modestia  ,   che  col   vostro   esempio  moderaste 
in  altrui   1'  immodestia.   Come     leggesi    di  S. 
Bernardino  di  Siena  ,  che  era  di   costumi  tan- 
to verecondi,   e  venerabili,  che  quando  com- 
pariva in   una   conventicola  di   Giovani  liber- 
tini,  tosto  ne  levava  ogni   disordine,    e  li  ri- 
duceva a  compostezza.  Niuno  aveva  ardire  al- 
la sua  presenza  di  proferire  parola  inonesta    , 
né  fare  un  gesto  indecente.   Anzi    se    qualche 
dissoluta  brigata  avea  messo   in  campo  discor- 
si sconci  ;    ai  vederlo  sopravenire   ,    immanti- 
nente cambiava  ragionamento,   dicendo:  Mu- 
tetur    sermo  :    Ecce    Bemardinus    adest. 
Sur.  20.  Mai],  in  Vita.  Ne    state  a  dire,  ehe 
alla  vostra  condizione  non  appartiene    il    fare 
da  correttore  degli  altrui    difetti  ,    il    ripren- 
der   con  parole  chi  esce  dai   limiti  della    mo- 
destia, Perchè  non  si  richiede  tanto    da  voi   : 
Basta  che   vi  tratteniate  con  vereconda  esem- 
plarità ,  anche    tacendo    potete    con    modesti 
portamenti  persuadere  la    moderazione.  Vali- 
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dior  est  ^dicea  S.Bernardo)  vox  operis9 
quam  vox  oris,  0  di  quanto  più  efficace 
persuasione  è  parlare  con  i'  opere  ,  che  non 
è  parlare  colla  lingua. 

Difetti  da   schivarsi   in  tali  con* 
versazionù 

Se  non  sapete  nelle  veglie  cooperare  e  pro- 
movere il  bene  col  buon  esempio  ,  almeno 
state  ben  guardingo  di  non  dare  ad  altrui 
scandalo,  né  direttamente,  ne  indirettamente. 
Direttamente  si  dà  ,  quando  con  male  sugge- 
stioni, si  ha  per  mira  d'  indurre  qualche 
persona,  o  dell'  uno  ,  o  dell'  altro  sesso,  ad 
eseguire,  o  a  bramare  il  male.  Indirettamen- 
te ,  quando  si  ha  per  mira  tale  induzione  , 
ma  pure  prevedete,  che  per  li  vostri  discor- 
si, o  perle  vostre  azioni  altri  vi  s'indurrà, 
e  non  pertanto, senza  giusta  cagione,volete  così 
discorrere,  od  operare.  Io  vo  supporre  ,  che 
in  voi  non  cadrà,  la  malizia  dello  scandalo 
diretto  :  Ma  ciò  che  rileva ,  se  vi  rendete  reo 
dell'  indiretto  ?  mentre  scorgete  di  porgere 
occasione  di  rovina  pari  alle  anime  ,  che  non 
meno  cadano  in  colpa  di  quello  che  c'a- 
drebbono  se  vi  fosse  quella  maliziosa  inten- 
zione di  farle  cadere.  Basta  che  la  Gioventù,  che 
non  iscuopre  1'  interno  della  volontà,  vegga 
l'esterno  deir  opera  ria,  per  moversi  ad  vi- 
unitaria.   Imperocché   {  come    ben     insegna    il 
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Filosofo  )  Imitavi  insitwn  est  hominibus  a 
pueris.  Polii,  e.  4.  L'  imitare  è  inserito  nel- 
la natura  umana  sino  dalla  fanciullezza  ap- 
punto come.  Uno  o scitante  etiam  alter  o- 
scitat  :  Allo  sbadigliare  d'  uno,  anche  1'  altro 
sbadiglia,  E  ciò  molto  più  vale  (aggiunge  l'An- 
gelico}  nel  lasciarsi  guidare  dagli  esempj  al- 
trui ad  abbracciare  il  vizio  ,  che  a  seguire  la 
virtù,  per  riguardo  al  peso  della  natura  cor- 
rotta ,  che  suole  tirare  al  basso. 

Quindi  ne  avviene  esser  bastevole  ad  intro- 
durre nelle  veglie  comuni  abusi  ,che  si  veg- 
ga dalla  gioventù  ,  che  ivi  alcuui  di  diverso 
sesso  vicini  tra  loro  discorrono  senza  rispetto  , 
che  altri  lontani  si  corrispondono  or  con 
guardi  ,  or  con  cenni,  or  con  ghigni,  or  con 
inchini.  Perochè  molti  di  rispettosa  modestia 
vengono  anch'  essi  a  perdere  il  rimorso  di 
tali  difetti ,  e  ad  inoltrarsene  all'imitazione, 
figurandosi  esser  lecito  ciò  ,  che  è  usato.  Dal 
che  ne  provengono  a  poco  a  poco  gravi  delit- 
ti ,  originati  da  quei  primi  scandali,  i  quali 
poi  traggono  sopra  li  scandalosi  severi  casti- 
ghi. Sono  bensì  costoro  assomigliati  dal  Pro- 
feta Ezechiello  alli  Scorpioni  :  Subversores 
sunt  ,  et  cum  Scorpionibus  anibulas.  Ezech. 
2.  6.  Ma  sono  assai  peggiori.  Perchè  se  queste 
fiere  hanno  veleno  per  nuocere  altrui  ,  non 
P  hanno  per  se  stesse.  Anzi  quel  medesimo  , 
che  agi'  altri  è  cagione  di  morte  ;  a  loro  è  ; 
limento  di  vita.  Non  già  così  degli  scandalo* 
si  :  mentre  non  possono  danneggiar  veruno , 
prima  d'   infettare    mortalmente  se  stessi  ;  ma 
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di  ciò  non  e  qui  luogo  di  discorrere  ,  es- 
sendo di  vantaggio  V  accennare  ,  che  Cristo 
eterno  Giudice  minacciò  gli  stessi  guai  a 
Giuda  ,  che  tradì  il  Redentore  delle  anime  , 
e  a  colui  ,  che  scandalizza  Je  anime  da  lui 
redente  :  Vae  homini  Mi ,  per  quem  Fi- 
lius  hominìs  tradetur.  Matt.  26.  2.  Vae  iU 
li  ,  per  quem  scandalum  veniL  Matt. 
18.  7. 

Insomma  per  epilogo  ,  affinchè  vi  dipor- 
tiate rettamente  in  tali  radunanze,  io  vi  vò 
dare  il  consiglio  che  die  San  Girolamo  ad 
Eliodoro  j  cioè  ,  d'  immaginarvi  che  gli  occhi 
di  tutti  gli  astanti  nella  congrega  siano  ri- 
volti verso  di  voi ,  e  che  la  vostra  conversa- 
zione sia  come  esemplare  e  regola  dell'  al- 
trui conversare  ,  e  che  tutti  giudichino  esse- 
re lecitamente  fattibile  ciò  ,  che  veggono  da 
voi  farsi  :  In  te  omnium  oculi  dìriguntur. 
Conversatio  tua  3  quasi  in  specula  magi- 
sira  est  publicae  disciplinae.  Quidquid  Je- 
ceris ,  id  sibi  omnes  Jaciendum  putant. 
EpisL  ad  Heliod. 

ESEMPIO. 

Per  proporvi  un  vivo  specchio  di  modesta 
verecondia  in  tali  conversazioni ,  io  non  vò 
già  scegliere  un  Ecclesiastico  ,  o  un  Religio- 
so dJ  obbligata  perfezione  ,  ma  un  real  per- 
sonaggio vissuto  in  una  ampissima  corte.  L'Im- 
peratore Ferdinando  II;  in  ogni  sua  impresa  , 
e  ricreazione  custodiva  con  ammirabile  cautela 
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i  suoi  occhi  ,  e  ìa  sua  lingua.  Non  volea  mai 
ragionare  con  donne  ,  se  non  in  publico  ,  al 
cospetto  de'  suoi  cortigiani.  Manteneva  una 
grave  sì  :  ma  benignissima  compostezza  di 
portamenti.  Ognuno  sa  ,  quanti  giocondi  trat- 
tenimenti, quante  veglie,  quante  conversazioni 
di  Dame  ,  e  di  Cavalieri  si  issino  nelle  gran 
Corti  :  E  pure  in  queste  ,  cui  egli  tante  vol- 
te degnò  della  sua  imperiale  presenza,  con- 
servò sì  vereconda  modestia  ,  che  giammai 
non  fissò  gP  occhi  a  rimirare  veruna  donna 
in  volto,  Tanto  che  V  Isterico  potè  lasciare 
di  lui  questa  fedele  testimonianza  :  Ipse  o- 
culorum  ita  potens  erat ,  ut  alicujus  mu- 
lierìs  formarti  aliquando  contemplatimi 
Jìiisse  negent  Quindi  si  può  ben  inferire  , 
quanto  con  P  esemplar  sua  presenza  ,  tan- 
to regolata  in  ogni  suo  gesto  ,  tenesse  in 
moderazione,  e  nella  convellevo!  decenza  tut- 
to il  teatro  di  coloro  ,  che  intervenivano  a 
quelle  veglie  e  conversazioni  ;  essendo  vero 
il   celebre    proverbio  : 

Regìs  ad  exemplum  totus  compoiutur 
Orbis. 

Ad  un  Imperatore  si  può  ben  aggiungere 
una  Regina  ,  per  ammaestramento  delle  don- 
ne ,  massimamente  gran  Signore.  Giovanna 
cP  Austria  ,  figliuola  di  Cario  V.  >  andando  ai 
governo  di  Spagna  ,  in  assenza  di  suo  fra- 
tello Filippo  IL  ,  fu  ricevuta  con  festive  e 
pompose  accoglienze  da  que'  Grandi*  Ma  ella 
amantissima  della  verecondia  non  volle  com- 
parire  alla   lor  presenza    se   non   colla    faccia 
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coperta  da  un  lungo  velo.  Non  solo  quando 
dovea  intervenire  alle  ricreazioni  di  veglie  , 
ài  spettacoli  ,  e  d'  altre  feste  ,  stava  col  volto 
decentemente  velato  ;  ma  altresì  assistendo 
a  Senati,  o  Consigli  di  stato.  Onde  quei  Se- 
natori o  Consiglieri  scrissero  graziosamente  a 
Cesare,  che  essi  nelle  reali  Congreghe  non 
sapeano  ,  chi  loro  assistesse  in  nome  di  sua 
Maestà.  Onde  Carlo  inviò  per  lettera  avvi- 
so alla  figlinola  ,  che  si  contentasse  di 
dare  quella  soddisfazione  alla  dignità  di  que5 
Personaggi,  di  lasciarsi  vedere.  Ubbidì  la  mo- 
destissima Principessa  ina  in  tal  modo  ,  che 
al  principio  delle  funzioni  scoperta  riceveva  , 
e  rendeva  i  saluti  ;  ma  poi  calando  il  velo  , 
si  sottraeva  da'  lor  occhi.  Paruit  (  dice  risto- 
ri co  )  modestissima  Princeps  ,  verum  e  a 
lege  ,  ut  ìnitio  Senatus  aperto  ore  salu- 
tantes  exciperet  ,  ac  resalutaret  ;  mox  i- 
terum  demi s so  velo  ,  virorum  se  oculis 
clepereL  Raro  esempio  di  pucidissima  vere- 
condia ,  che  sarà  da  molte  più  ammirato  , 
che  imitato. 

P.  Jo.  Rho  Far.  Viri.  HisU  Lj.c.  5.  de 
Verecondia. 
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SAGr.I  DOCUMENTI 
PER    LE   MEDESIME  VEGLIE. 

C  A  P.     V  I. 
$1. 

o 

^-'pportuno  provvedimento  è  quello,  che 
c'insegnò  l'Incarnata  Sapienza:  Orate  ,  ne  in- 
tretis  in  tentationern,  Lucsii  4©«  e  che  usarono 
savissimi  Personaggi  dell'  uno ,  e  dell'  altro 
sesso  ,  eziandio  nelle  Corti  Reali  ;  quando 
dovevano  intervenire  a  tali  conversazioni.  Si 
premunivano  prima  con  divote  Orazioni,  sup- 
plicando la  Divina  Provvidenza  ,  che  coll'aju- 
to  della  sua  grazia  li  custodisse  da  ogni  di- 
fetto :  E  Iddio  pregato  assisteva  loro  in  mo- 
do ,  che  non  solo  vi  stavano  senza  neo  di 
colpa  ma  vi  esercitavano  atti  di  virtuosa  mor- 
tificazione ,  massimamente  d'  oechi ,  e  di  lia- 
gua.  Vero  è  che  que'saggi  Signori  non  s' in- 
ducevano ad  andare  alle  Veglie  ,  se  >non  per 
ispeciai  ragione  di  debito  ,  o  di  convenienza  t 
o  per  invito  de'  Principi  :  E  allora  confidava- 
no molto  nella  celeste  protezione  ;  sapendo 
essere  stile  della  Sovrana  Provvidenza  di  pro- 
teggere con  custodia  molto  maggiore  chi  per 
giusta  obbligazione  si  mette  in  somiglianti 
pericoli ,  che  chi  per  ispontanea  elezione  a 
belio  studio  vi  s'  intrude.  Iddio  (  per  testimo- 
nianza del  real  Profeta  )  è  bensì  Protettore  a 
difenderci  da  poloro  ,  che   si    accostane    essi 
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a  noi  per  nuocerci  /  ma  non  già  ,  quando 
noi  spontaneamente  ci  accostiamo  ad  essi  a 
cercare  ,  e  ricevere  i  nocumenti  :  Dominus 
protector  vitae  meae  ,  dum  appropiant 
super  me  nocentes.  Ps.  26.  2. 

Così  se  anche  voi  talvolta  sarete  obligato 
per  convenevol  necessità  ,  contra  genio  ,  a 
portarvi  alle  veglie  ,  Iddio  supplichevolmente 
da  voi  invocato,  non  mancherà  d'assistervi  con 
particoìar  grazia,  affinchè  in  tale  pericolo  non 
restiate  offeso.  Ma  se  voi  stesso,  per  trastullo,  a 
capriccio ,  vi  andate  a  porre  in  mezzo  delle 
pericolose  occasioni ,  non  isperate  già  molto 
nel  Divin  soccorso  ;  ma  temete  assai  ,  che 
Iddio  ,  in  pena  del  vostro  ardimento ,  non  vi 
lasci  senza  ajuto  efficace ,  malamente  cadere; 
dicea  pur  bene  P  Ecclesiastico  cap.  12*  23. 
Quis  miseribitur  illis  ,  qui  appropiant 
bestiis  ?  Chi  avrà  mai  pietà  dì  coloro  ,  che 
si  accostano  alle  fiere  ?  Se  un  Pellegrino  se- 
guitando \\  suo  viaggio  ,  sia  a  sorte  assaltato 
e  ferito  da  un  Lupo  ,  ognuno  ne  ha  compas- 
sione. Se  un  povero  Vigninolo  potando  le 
sue  viti  ,  viene  a  caso  morsicato  da  un  ser- 
pente ,  ciascuno  lo  compatisce ,  e  cerca  re- 
cargli rimedio.  Ma  se  cert'  uni  per  passatem- 
pi appostatamente  vanno  in  cerca  ,  e  si  ac- 
costano alle  fiere  /  se  vanno  incontro  alle 
vipere  a  stuzzicarle  ,  chi  avrà  di  loro  com- 
passione ,  e  misericordia  ,  se  saranno  offesi  , 
ed  avvelenati?  Altrettanto  avviene  di  coloro  , 
che  si  mettono  a  Lelia  posta  ,  con  libera  bal- 
danza nelle  pericolose  conversazioni  ,  che  si 
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avvicinano  studiosamente  alle  tentazioni  come 
se  bramassero  di  cadere.  Non  meritano  che 
si  abbia  gran  compassione  delle  lor  cadute  , 
ne  che  si  sludj  con  grand'  all'etto  di  sol- 
levarli. 

Non  debbono  dunque  (  come  io  diceva  ) 
questi  presuntosi  aver  molta  speranza  nel  mi- 
sericordioso patrocinio  di  Dio  ,  il  quale  nel 
governo  delle  anime  non  suole  concedere  a- 
juti  straordinarj  di  grazia  a  quelli ,  che  se  la 
demeritano  ,  con  mettersi  di  propria  elezione 
neir  occasion  prossima  d'offenderlo.  Ha  ben- 
sì Iddio  comandato  agli  Angioli  di  custodirci. 
Ma  come  ?  Angelis  suis  mandavit  de  te  , 
ut  custodiant  te  in  omnibus  viis  tuis.  Ps, 
90.  11.  Osservate  dove  ordina  loro  che  vi 
proteggano  ,  e  soccorrano:  Non  già  ne*  pre- 
cipizi ,  ne'  quali  voi  ,  senza  altrui  spinte ,  vi 
andate  a  gittare  ma  nelle  strade  ,  per  cui 
dovete  camminare,  e  nelle  strade  ,  che  a  voi 
si  spettano.  In  viis  tuis.  Se  dunque  costoro 
si  privano  delle  grazie  speciali  di  Dio  ,  come 
potranno  ben  reggersi  ne'  rischiosi  cimenti  ? 
Saranno  simili  a  quegli  Uccelli  Apodi ,  cioè 
senza  piedi,  che,  essendo  incautamente  cal- 
cati a  terra ,  non  possono  poi  da  se  stessi 
levarsi  in  alto  ,  se  un  soffio  d'  aria  favorevo- 
le non  li  rileva,  ajutandoìi  a  muovere  Y  ali. 
Così  costoro  mettendosi  ne'  pericoli  ,  non  po- 
tranno fuggire  r  inciampo  ,  se  V  aura  dello 
Spirito  Santo ,  cui  non  meritano  ,  non  assiste 
loro  con  singoiar  favore  a  sollevarli. 

Laonde  o  conviene  schivare  il  rischio,  o    se 
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bisognerà  incontrarlo  ,  fa  di  mestiere  provve- 
dersi prima  con     riccorrere    con     divote    pre- 
ghiere alla  Divina  Pietà    che    li    sostenga  ,  e 
provegga. 

$.11. 

Altri  avvertimenti  del  Crisostomo. 

Questo  Santo  Dottore  assegna  alcuni  pre- 
servativi a  coloro,  che  talvolta  sono  obbligati 
a  trovarsi  presenti  a  somiglianti  ricreazioni  : 
Cioè  di  non  mettersi  in  combriccola  a  parte 
co'  giovani  più  licenziosi  ,  che  v'  intervengo- 
no, i  quali  sogliono  vagheggiare  or  questa  or 
quella  bellezza,  discorrere  d'immodeste  pro- 
fanità ,  vantarsi  à3  innamoramenti  :  ma  riti- 
rarsi con  persone  più  gravi  ,  sensate  ,  vere- 
conde, che  sappiano  moderare  gì'  occhi,  e  la 
lingua  ,  con  le  quali  si  possa  introdurre  qual- 
che ragionamento  onesto,  dilettevole.,  erudito  : 
Inoltre  quivi  vale  V  avvertimento  della  Sa- 
pienza ;  Non  Ubi  placeat  malorum  via. 
Frov.  4.  14.  di  non  godere,  e  compiacervi 
di  quella  via  ;  che  conduce  al  male  ,  o  che 
è  battuta  da  gente  mala  :  Cioè  se  non  pote- 
te abbandonare  colla  presenza  del  corpo  ta- 
li conversazioni  pericolose  di  male  ,  che  al- 
meno ne  allontaniate  1'  affetto  dell' animo.  Non 
vi  affezionate  ad  esse  :  non  ponete  in  esse  il 
vostro  cuore.  Altrimenti  essendovi  andato  una 
volta  per  obbligazione  ,  o  necessità  ,  vi  ande- 
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rete  poi  più  altre  volte  per  elezione  ,  e  spon- 
tanea volontà. 

Temerei  d'esiggere  troppo  da  voi  ,  se  ag- 
giungessi, e  vi  proponessi  ciò,  che  facevano 
in  simili  radunanze  ,  per  diporto  San 
Luigi  Gonzaga  ancor  secolare ,  la  Beata  Gio- 
vanna di  Portogallo  ancor  Principessa  ;  I 
quali  in  mezzo  a  tali  conversazioni  trovavano 
la  solitudine;  stando  col  cuore  alieno  da  quei 
solazzi  ,  e  con  la  mente  fissa  in  Dio  ;  me- 
ditando i  Misteri  della  Fede ,  le  vanità  dei 
Mondo,  i  gaudj  del  Paradiso.  Onde  talvolta 
neppur  sapeano  poi  le  persone  ,  che  vi  erano 
intervenute  ,  né  i  ragionamenti  ivi  tenuti  ,  ne 
i  regali  ivi  distribuiti. 

De'  sopradetti  avvertimenti  debbono  valersi 
quelli  ,  che  senza  nota  non  possono  sottrarsi 
dalle  veglie.  Ma  io  ritorno  a  ripetere  ,  che  il 
più  sicuro  preservativo  a  chi  non  è  costretto 
a  trovarvisi  presente ,  si  è  lo  starne  da  lun- 
gi ;  come  in  cento  luoghi  delle  Divine  Scrit- 
ture ci  consiglia  ,  e  ingiunge  lo  Spirito  San- 
to :  Recidile  ,  recidite  3  exite  inde  :  poi- 
lutum  nolite  tangere,  Is,  5a.  ir:  Osservate 
con  qual  energia  di  parale  replicate  intimi 
Iddio  quest'  ordine  di  schivare  le  pericolose 
conversazioni.  Allontanatevi  ,  dice  ,  allontana- 
tevi ,  se  siete  ad  esse  vicini  ,  e  se  vi  siete 
già  dentro,  uscitene  fuori  e  neir  uscirne  ,  av- 
vertite bene  a  non  stendere  una  mano  a  toc- 
carle ,  per  non  contaminarvi.il  qual  testo  del 
Profeta  vien  così  glossato  da  San  Bernardi- 
no :  Ter  dicit ,  Recedite ,  vel  exite  :  quia 
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recedendwn  est  ,  vel  exeundum  ,  ne  puh 
luamur  in  corpore  per  consensum,  in  ore 
per  colloquiavi  ,  et  in  opere  per  malwn 
participium.  Tr.  3.  in  D.  3.  post  Peni,  a 
a.  e.  i.  Tre  volte  ripete, allontanatevi,  e  usci- 
tene ;  perchè  è  bisognevole  la  lontananza  ,  o 
r  uscita  ,  affinchè  non  siamo  infettati  nel  cor- 
po per  lo  consentimento ,  nella  lingua  per  il 
colloquio  ,  e  nel  misfatto  per  la  partecipazio- 
ne dal  male.  Finalmente  protesta  chiaramente 
Iddio,  per  lo  Profeta  Ezechiello  ,  che  quegli 
otterrano  la  salute  ,  che  prenderanno  la  fuga 
da  pericoli  ,  e  che  saranno  timorosi  ,  come 
le  Colombe  ,  che  temono  tanto  su  i  monti , 
quanto  nelle  valli  :  Cioè  ,  che  schiveranno 
con  paurosa  cautela  ogni  rischio  di  colpa  , 
tanto  quegli,  che  saranno  nell*  alto  di  vita 
perfetta  ,  quanto  quegli ,  che  saranno  nel  bas- 
so di  mediocre  virtù.  Salvabuntur  ,  qui  fu- 
gerint ,  et  erunt  in  montibus  quasi  Co- 
lumbae  convallium,  omnes  trepidi.  Ezech. 
?•  l0^ 

ESEMPIO. 

D'ammirabile  cautela  fu  sempre  S.Arsenio 
in  isfuggire  le  radunanze  pericolose.  Stando 
in  Roma  popolatissima  Città,  vi  seppe  trovare 
la  solitudine  della  Tebaide.  Per  assentarsi  da 
ogni  conversazione ,  si  era  ritirato  a  menar 
vita  privata  in  una  parte  solinga.  Ma  Iddio 
non  volle ,  che  le  insigni  virtù  di  lui  stesse- 
ro tanto  nascoste   sotto  il  moggio  ,  ma  fosse- 
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ro  poste  sul  candeliere,  Ecco  come  :  II  gran 
Teodosio  Imperatore  scrisse  da  Costantinopoli 
a  Graziano  residente  in  Roma  ,  che  gli  cer- 
casse un  personaggio  degno  di  darsi  per  Mae- 
stro a  due  figliuoli,  Àrcadio,  e  Onorio.  Gra- 
ziano già  consapevole  delle  esimie  virtù  ,  ed 
eccellenti  scienze  d'  Arsenio  ,  con  Y  autorità 
del  Sommo  Pontefice  Damaso  ,  lo  costrinse 
suo  malgrado,  ad  uscire  dalla  solitudine  ,  e 
ad  accingersi  a  tant'  impresa:.  Ito  dunque  a 
Costantinopoli  fu  accolto  con  amorevolissime 
dimostrazioni  dall'Imperatore,  il  quale  ammi- 
rando la  gran  sapienza  di  lui,  l'onorò  subito 
colla  dignità  Senatoria.  Consegnati  alia  sua 
cura  t  due  Principi  ,  prese  ad  ammaestrarli  , 
non  solo  nelle  sagge  dottrine ,  ma  anche  ne* 
virtuosi  costumi.  Tutto  il  suo  impiego  era  in, 
dar  loro  sapientissimi  documenti  in  scuola. 
Nel  resto  fuggiva  la  conversazione  de'  Cor- 
tigiani. Scansava  le  feste  ,  i  trastulli  ,  i  giuo- 
chi che  si  usavano  nella  Corte.  Non  araraeU 
teva  ragionamenti  profani.  Si  attristava  quan- 
do gli  venivano  visite.  Non  v'  era  mai  verso 
di  condurlo  ad  un  Teatro  di  ricreazione  , 
neppure  per  accompagnare  i  Principi  suoi 
scolari.  Con  tuilociò  ,  sentendo  ,  eziandio  da 
lungi  }  i  rumori  della  Corte  ,  si  rammarica- 
va aver  perduta  la  sua  quiete.  Onde  si  die 
a  supplicar  Dio ,  che  lo  liberasse  da  quella 
inquietudine,  e  ne  fu  ben  esaudito,  Impe ro- 
che ,  insorta  contra  di  lui  una  grave  perse- 
cuzione del  suo  discepolo  Àrcadio  ,  stava  me- 
ditando ,  coinè    sottrarsi  colla  fuga.   Quando  , 


essendo  sopra  ciò  in  orazione,  udì  una  vo- 
ce del  Cielo  ,  che  chiaramente  gli  disse.  Ar- 
seni  ,fuge  conventus  hominum  ,  et  salutem 
assequeris.  Arsenio  >  fuggi  la  conversazione 
degF  Uomini,  e  otterrai  la  salute.  Udita  ap- 
pena questa  gratissima  voce  ,  si  spogliò  delia 
Toga  Senatoria  ,  e  vestitosi  d'  un  povero  abi- 
to ,  si  portò  al  lido  ,  e  vi  trovò  ,  per  divi» 
na  disposizione  ,  una  Nave  ,  che  stava  per 
fare  vela  verso  Alessandria  d'Egitto.  Ove  con 
prospero  vento  arrivato  ,  andò  senza  indugio 
a  nascondersi  in  un  Monastero  solitario  del 
Monte  Sceti  ;  parendogli  di  sentirsi  di  nuovo 
la  predetta  voce  :  Arsenio,  fuggi  la  conver- 
sazione degl'  Uomini   e    sarai    salvo: 

Ivi  cominciò  una  vita  celeste  ,  favorita  da 
Dio  con  segnalate  grazie  :  delle  quali  sparsa 
la  fama  ,  andarono  Personaggi  Secolari  ,  e 
Prelati  Ecclesiastici  per  visitarlo.  Ma  egli  non 
ammetteva  visite  ,  risoluto  di  schivare  ,  quan- 
to gli  fosse  possibile  ,  il  commercio  degl'Uo- 
mini. Di  che  darò  un  sol  saggio.  Una  Ma- 
trona della  prima  nobiltà  Romana  ,  andò  si- 
no da  Roma  in  Egitto  ,  per  vederlo  ,  fargli 
elemosina,  e  consigliarsi  con  esso  lui  sopra 
gravi  interessi  dell'  anima  sua.  Giunse  in 
tempo  ,  che  egli  passeggiava  fuor  della  Cella, 
ove  gittatasegli  a  piedi ,  cominciò  a  riverir- 
lo ,  e  supplicarlo.  Ma  egli  con  sembiante 
da  sdegnato  ,  e  con  parole  brusche  ,  disse  : 
Non  sai  tu,  che  sei  donna, e  che  a  te  conviensi 
lo  stare  ritirata  in  casa  ?  Come  hai  d  unque 
osato    passare  Mari  ,  e    venire   qua    a  V  edere 
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un    Monaco  morto  al  Mondo  ?  Vuoi  tu   forse 
eoi    tuo    esempio     aprire   la    strada    ad  altre 
donne  ,  acciocché   vengano   anch'  esse    a  tur- 
bare la    mia  quiete  ?  Ciò    disse  egli    con   vol- 
to sì  grave  ,    e  severo,  che    P    umile  Signora 
conturbata  y  e  tremante,    senza    potere  alzar 
gli  occhi    a  mirarlo  ,     rispose  :    Con    V  ajuto 
di  Dio,    0   Santo    Padre,  io  non  lascerò    sa- 
pere questa   mia  venuta  :   e   farò    in   modo  , 
che  femmina   veruna  non  venga    da    Roma    a 
visitarvi:  Solo  vi  prego ,  poiché  non  posso  di 
più  ,  che  almeno     leniate     memoria    di    me 
nelle    vostre     sante    orazioni.    Imo  (    replicò 
Arsenio  con   istrana  rigidezza  )  rogabo  Domi- 
nurrty  ut  te  a  mea  mente  removeat  ;  ne    un' 
quam    reminiscar  visitatìonis   tuae.  Anzi  vò 
pregar  Dio,  che   vi   tolga    dalla  mia    mente, 
acciocché    più  non    mi  rammenti  della  vostra 
visita.  A  questo  tuono   di  voce  attristata    viep- 
più   la    donna ,  senz'  aggiunger    parola  ,    riz- 
zossi  ,  e   partì.   Ritornata  in   Alessandria    fu  , 
per  la  principal  sua  condizione,    visitata    dall' 
Arcivescovo   Teofilo,    a    cui  con    lagrime    ri- 
ferì la   rigida  accoglienza  ,  che  aveva  ricevu- 
ta.   Questi  s'  ingegnò  di  consolarla  ,  dicendo  , 
che    1*  Abate   Arsenio  non  avea   ciò  fatto   per 
malevolenza   di  lei  ,   ma     per   cautela     di    se 
stesso.   Perocché  ben  sapea  le    insidie    di   Sa- 
tana ,  che  sovvente   si  serve  delle  visite    delle 
donne  ,    per   fare  prevaricare  i  Servi  di    Dio. 
Come  fece  cadere   il  Santo  Davidde   colla  ve- 
duta d'  una  femmina ,  ed  il  Sapientissimo   Sa- 
lomone   colla  conversazione  ,  delle   donne.  Ciò 
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narrato  couchiude  l' Istorico.  Par  est  admi- 
rari  hujus  Sancti  cautionem  ,  et  diligen- 
tiam  in  Jugiendis  foeminarum  aspectibus  , 
et  colloquis. 

Metaphrastes  ,  et  Surius  in  Vita   S,  Ar- 
semi 19,  Julii. 

CONCLUSIONE. 

|.  I. 

Fuga  dalle  Ricreazioni  pericolose. 

P 

*■  iaccia  al  Cielo  ,  che  questi  pochi    avver- 
timenti ci  vagliano   di  scorta    fedele  per    ben 
regolare  le  ricreazioni  pericolose.  Un  Nocchie- 
re  g*ià  ben   avvertito  degli   scogli ,  che  tuttavia 
con  audacia  temeraria  osa   incontrarli  ,  poten- 
do    navigare    altrove  ,  non     merita  compas- 
sione ,  ma  biasimo  ,  se   vi    patisce   naufragio. 
Così  appunto  se  voi  ammonito    de' gravi   peri- 
coli ,  che    s'  incorrono     nelle      suddette      ri- 
creazioni ,  non    stale  ben    guardingo   dal  te- 
nervene  da   lungi,  colpa   vostra    sarà   il    farvi 
mortali  cadute/  potendo  altrove  meglio  svaga- 
re la  mente  con  sicurezza.  Già  voi  avrete  ben 
osservato  ,  che   non  si  riprovano  gli  ameni  di* 
porti,  e     giocondi    passatempi,  ae'    quali    si 
ricrea  P  animo ,  e  non  si  danneggia.    Procac- 
ciatevi pure  ristori,  alleviamenti,  solazzi ,  che 
a  tutta  ragione  si  debbono  alle   laboriose    vo- 
stre  imprese.  Ma  non   cercate     mai  quelli  sva- 
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gamenti  ,  che  vi  mettono  sulP  orlo  del  preci- 
pizio. Non  fate  come  il  celebre  pittore  Pa- 
rasio ,  ripreso  con  nota  d<  infamia  dagli  an- 
tichi Savj  :  perchè  ,  stancatosi  lungamente  il 
capo  con  alti  pensieri  ,  e  nobili  fantasie  3 
componendo  ,  e  figurando  istorie  gravi  di  Re, 
d'  Eroi,  di  Semidei,  ricreava  poi  l'animo  in 
dipingere  con  impudente  trastullo  lascive  i- 
maginette  :  Minoribus  tabellis  Libidines  pin- 
gebat  y  eo  genere  petulantìs  joei  se  rejì- 
ciens.  Plin.  I.  35.  e.  io.  Laonde  fu  assomi- 
gliato all'  Aquila  ,  che  dopo  essersi  trattenu- 
ta a  volo  in  alto  a  godere  V  aria  più  pura 
del  Cielo  ,  piomba  poi  giù  a  basso  a  pascersi 
d'  un   putrido   carname. 

Non  vi  fidate  di  mettervi  in  tali  ricrea- 
zioni, dicendo  fra  voi  stesso  ,  che  essendovi 
talvolta  trovato ,  non  ne  avete  patito  nocu- 
mento. Perchè  vi  avvisa  Seneca  ,  Quem  sae- 
pe  transit  casus  ,  aliquando  inventi.  Chi 
sovente  ritorna  a  mettersi  in  pericolo ,  non 
n5  esce  sempre  illeso.  Anche  il  Cane  d'  Eso- 
po scappò  una  volta  dalle  zanne  del  Lupo  , 
e  poi  la  seconda  vi  rimase  preda.  Guarda- 
tevi bene  dalle  frodi,  e  dalle  insidie  del  co- 
mmi Nemico  ,  il  quale  ,  avendo  posta  la  mag- 
gior sua  speranza  dì  predar  Anime  ,  nelle  re- 
ti delle  predette  occasioni  ,  le  cuopre  quan- 
to più  può,  e  ne  diminuisce  il  pericolo  , 
per  accrescere  la  preda.  Che  se  Y  Apostolo 
opportunamente  ci  avvisa  :  N olite  locum 
dare  Diabolo.  Ephes.  4>  17.  dì  stare  bene 
all'erta,   acciocché    il  Demonio  non  entri  mai 
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in  casa  nostra  a  tentarci  ,  a  combatterci,  a 
pervertirci;  quanto  più  dobbiamo  stare  cauti, 
e  guardinghi  di  non  entrare  mai  noi  in  Gasa 
sua  ,  dove  tiene  disposte  le  insidie  ;  e  ap- 
prestate le  armi ,  per  assalirci  ,  e  abbatter- 
ci ?  Già  veduto  abbiamo  ,  e  appreso  da  Ter- 
tulliano,  e  dal  Crisostomo  ,  qua!  sia  la  più. 
frequentata  abitazione  di  Satana ,  ove  sta  in 
agguato,  e  fa  le  sue  imboscate  :  cioè  nel  Tea- 
tro delle  Commedie  licenziose  ,  nel  campo 
de'  Balli  dissoluti  ,  negl'  Ostelli  de'  Conviti 
intemperanti.  Ivi  (  come  dice  il  Profeta)  se- 
dei in  insidiìs  ,  ut  interficìat  innocentem: 
Insidiatur  in  occulto ,  quasi  Leo  in  spe- 
lunca  sua.  Ps.  io.  8. 

ESEMPIO. 

L'Apostolico  Predicatore  Alfonso  de  Viglio- 
ga  espone  curioso,  e  prolittevole  avvenimen- 
to :  Che  un  Demonio  ,  avendo  fatto  un  no- 
tabile servigio  a  Lucifero  suo  Principe  ,  ne 
ottenne  per  ricompensa  un  favore.  Ciò  fu  la 
licenza  di  poter  starsene  per  certo  tempo  do- 
vunque le  gradisse.  Elesse  egli  di  trattenersi  iu 
un  Osteria  di  buon  tempo,  credendo  di  non 
trovarvi  niente  di  pio  ,  ma  solo  oltraggi  di 
Dio:Perochè  ivi  soleano  farsi  crapole  ,  stra- 
vizzi, mangiamenti,  oltre  a  furti  ,  giuochi, 
e  altri  misfatti ,  che  vi  si  commetteano.  Stette 
ivi  qualche  tempo  con  godimento.  Ma  poi 
veggendo  ,  che  1'  Ostessa  era  assai  divota  ,  re- 
citando   ogni  giorno  la  Corona  della  Vergine; 
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e  che  talvolta  vi  capitavano  Religiosi ,  i  qua* 
li  con  Orazioni  ,  e  Salmi  benedicevano  ,  e 
glorificavano  Dio  ,  si  risolvè  di  cambiar  po- 
sto. Era  ivi  poco  discosto  un  Ridotto,  ove  si 
radunavano  molte  donne ,  massimamente  don- 
zelle ,  a  vegliare  la  sera  insieme  ne'  loro  la- 
vori ,  e  ricreamenti  ,  e  però  là  concorreva- 
no non  pochi  giovinastri  a  tener  trebbio  ,  a 
fare  alP  amore  ,  e  passare  il  tempo  in  li- 
cenziose conversazioni.  Onde  si  diceano  mot- 
ti impuri,  si  faceano  gesti  immodesti,  e  si  ecci- 
tavano rivalità  ,  e  risse ,  cose  tutte  di  molto 
gusto  al  Demonio  ,  il  quale  però  volontieri 
vi  entrò  Ma  non  potè  ivi  lungo  tempo  tratte- 
nersi: Mercè  che  il  Padrone  del  luogo,  avvedu- 
tosi di  quelle  dissolute  tresche  ,  sbandì  quel- 
le combriccole  ,  e  chiuse  loro  la  porta  in 
taccia. 

Seppe  il  Maligno ,  che  in  un  Teatro  si  rap- 
presentavano Commedie  oscene  con  canti  e 
suoni  provocativi  della  sensualità  ,  e  perciò 
là  si  portò  immantinente.  Vi  si  assise  con  gran 
suo  contento  t  scorgendovi  pratiche  amorose  , 
intermedj  lascivi  ,  trufferie  di  tradizioni ,  do- 
cumenti di  malizie.  Ma  poscia  veggendo,  che 
pure  ivi  si  facevano  talvolta  rappresentazioni 
morali  ,  e  sacre  ,  che  compungevano  e  mo- 
veano  a  lagrime  gli  spettatori  ,  e  mettevano 
loro  in  cuore  pii  sentimenti,  e  divoti  affetti, 
non  volle  più  farvi  dimora,  ancorché  vi  fa- 
cesse più  guadagno  ,  che  perdita.  Finalmente 
andando  in  cerca  d*  altro  ricovero  ,  venne  a 
passare  presso  ad  una  gran  casa,ove  vi  sentì  fé- 
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stosi  tripudj.  Vi  s*  intromise ,  e  trovò  un  am- 
pia sala  destinata  a  publici  balli.  Eravi  una 
numerosa  brigata  à' ogni  età  e  sesso,  chi  iti 
danze  smoderate  ,  chi  in  libidinosi  colloqui  , 
questi  fare  sorrisi  lusinghevoli  ,  quegli  man- 
dar regali  d'  allettamento.  In  somma  ,  ivi  non 
vide  cosa  alcuna  di  buono ,  e  molto  di  ma- 
le. Onde  determinò  di  farvi  soggiorno  per  lo 
tempo  concedutogli  da  Lucifero.  Ho  voluto 
rapportare  ciò  che  scrisse  questo  Dottore,  af- 
finchè scorgasi  ,  quali  sieno  le  ricreazioni  , 
che  ricerca  ,  e  di  cui  gode  lo  Spirito  mali- 
gno, per  ischivar  quelle,  che  a  lui  sono  a 
grado ,  e    a  spiacere  di   Dio. 

Alphonsus  de  Killega  Serm.  sup.  Evang. 
Disc.    86. 

J.  IL 

Scorta  fedele  delle  Ricreazioni, 

Avverrà  talvolta  ,  secondo  il  sopradetto,  che 
la  civiltà  ,  la  cortesia  ,  la  convenienza  obbli- 
gherà d' intervenire  a  ricreazioni  perigliose  : 
oh  allora  si  richiede  gran  saviezza ,  e  gran 
temperanza  ,  per  trattenersi  ne'limiti  del  con- 
venevole ,  e  dell'  onesto  :  Sapere  a  luogo  e 
tempo  frenar  ^\i  occhi  ne'  licenziosi  spettaco? 
li,  moderare  il  palato  ne'  lauti  conviti  ,  man- 
tener la  modestia  nelle  danze  dissolute  :  Pre- 
starsi a  solazzi  ,  non  vendersi,  ristorarsi,  non 
perdersi  .  All'unum  (  come  dice  Morale  )  re- 
ìiiittere ,  non   solvere,  Sen.  de  Tranq.  e.  1 5. 
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Con  ciò  io  non  vò  già  dire  >  che  nelle  co- 
muni ricreazioni  si  debba  mai  essere  tetrico  , 
e  zotico,  che  con  una  severa  gravità  s'  in- 
fastidisca ,  e  conturbi  l'altrui  allegria.  Nò  cer- 
tamente :  che ,  Ubi  cwn  amìcis  gaudendum 
est  ,  gravis  deponendo,  est  seseritas.  Anzi 
si  dee  esser  giojale  ,  grazioso,  piacevole  :  Ma 
d'  una  giojalità  modesta ,  dJ  una  grazia  in- 
nocente, d'  una  piacevolezza,  che  piaccia  a- 
gli   amici  ,    e  non  dispiaccia  a   Dio, 

Ove  poi  la  ricreazione  si  faccia  fuori  di 
pericolo,  tra  persone  di  spirito  e  di  virtù, 
non  fa  mestiere  di  cautela  e  riserva.  Tali  e- 
rano  quelle,  che  talora  usavano  Tommaso  Mo- 
ro, e  Giusto  Lipsio,  i  quali  interrompevano  or 
gli  studj  privati ,  or  le  cure  del  publieo,  con 
trastulli  innocenti ,  con  giuochi  allegri  ,  con 
esercizj  piacevoli  ,  con  amene  conversazioni 
da  intrattenersi,  da  svagarsi,  da  rinvigorire  lo 
spirito  ,  e  riposar  1'  animo  affatigato,  A  que- 
ste liete  ricreazioni  pare  che  inviti  i  Giusti  il 
Profeta  :  Justi  epidentur  y  et  exultent  in 
conspectu  Dei,  et  delectentur  in  laetitia. 
Ps  67.  4«  A  queste  parimente  sembra  ,  che 
esorti  i  buoni  Fedeli  1'  Apostolo  :  Candele  in 
Domino  semper }  iterum  dico  gaudete. Mo- 
destia vestra  nota  sit  omnibus  hominibus  : 
Dominus  enim  prope  est.  Phil.  44-  Rallegra- 
tevi pure,  e  gioite  nel  Signore.  Ma  la  vostra 
modestia  nell'allegrezza  sia  a  tutti  palese:  Im- 
perocché il  Signore  assiste  vicino  alle  vostre 
giuste  ricreazioni. 
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ESEMPIO. 

Più  volte  il  Salvatore  del  Mondo  si  è  dato 
a  vedere  nelle  oneste  ricreazioni  ad  invitare 
Anime  al  suo  servigio.  In  un  Convito  nu- 
ziale comparve  ad  Àbramo  di  So  ria.  Siti?.  16. 
Mar.  nobilissimo  giovane  ,  e  con  un  raggio 
di  celeste  luce  lo  trasse  all'  Eremo.  In  una 
Danza  di  Carnovale  si  presentò  alla  vene- 
rabile Anna  di  S.  Bartolomeo,  e  con  un  dol- 
cissimo invito  la  chiamò  alla  Religione.  Engel. 
Lux  Evang.  Do  Quùi. 

Ma  io  amo  meglio  di  rapportare  una  mag- 
gior meraviglia.  Il  Beato  Giovanni  Bonvisi 
della  Serafica  Religione  ,  gran  Servo  di  Dio  ; 
pellegrinava  nella  Provincia  di  S.  Francesco 
alla  visita  de"* Conventi  del  sacro  suo  Ordine, 
Quando  una  mattina  ebbe  a  passare  per  un 
Villaggio,  ove  un  Contadino  capo  di  fami- 
glia ;  Uomo  assai  pio ,  e  molto  divoto  de' 
Frati  Minori ,  1'  invitò  supplichevolmente  al- 
la su3  Casa  campestre.  Accettò  Giovanni  l'in- 
vito.- ma  appena  entrato  s'avvidde  ,  che  quel 
dì  si  faceva  ivi  un  Convito  per  certe  nozze. 
Ciò  inteso  ,  prese  subito  comiato  per  partire. 
Ma  tante  furono  le  preghiere  ^  che  se  gli  fe- 
cero, che  fu  costretto  (come  già  Cristo  alle 
nozze  di  Cana  )  a  sedere  a  mensa  colla  bri- 
gata di  quei  Villanelli.  Finito  il  pranzo  ,  che 
passò  con  singoiar  modestia  ,  quella  buona 
Kente  per  festeggiar  le  nozze  ,  volle  istituire 
un  ballo  a  maggior  allegrezza   de'   due  Sposi. 
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Allora  il  Servo  di  Dio,  per  non  esser  spelta 
tore  di  que'  salti ,  volle  ritirarsi  in  disparte 
a  fare  Orazione.  Quand'ecco  che  rivolgendo 
poi  gli  occhi  vidde  quel  luogo  risplendere  di 
chiarissima  luce  ,  e  soprastarvi  Gesù  Cristo 
Re  della  gloria  ,  corteggiato  da  un  pieno  co- 
ro d'  Angioli.  Ecce  {  dice  V  Istorico  )  locum 
copioso  lumina  repleri  ,  et  Christian  Do- 
minimi cum  innumerabilibus  Angelis  assi' 
stere  JSuptiis  istis  ,  vidìt.  Il  che  riempiè  di 
somma  consolazione  il  Beato  ,  essendo  segno 
manifesto  ,  che  il  Salvatore  approvava  e  gra- 
diva quel  convito  ,  e  quel  ballo  di  nozze,  fatti 
senza  malizie  ,  e  con  semplice  bontà  da  que- 
gli innocenti  Contadini,  de'  quali  si  potea 
ben  dire  quel  di  Seneca  il  Tragico  : 

Sunt  innocuae  ,  quibus  est  vitae. 
Tranquilla  quies  ,  spes  et  in  agris. 

O  se  tutte  le  ricreazioni  de' Conviti,  e  del- 
le Danze  fossero  fatte  con  simile  semplicità  , 
e  innocenza  ;  quanto  sarebbero  degne  d'esser 
favorite  ,  e  benedette  dal  Cielo  ! 

In  Actis  Sanctor,  22.  Maji  ex  sup.  Vi* 
tae  B  Jo.  Bonvisii  per  F.  Franciscum  de 
JLuniano. 
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